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ANGELO NANNONI. 





Eir Introduzione alle mie Memorie 
chirurgiche pubblicate i’ anno 1 774 
io definii la chirurgfa , e i cinque 
fommi generi de’ mali che le ap- 
partengono . Diflì anco donde trae 
la Aia origine il corpo umano, 
eh’ è quello fopra del quale s’ efercica la chu 
rurgfa . 

Sono il foggetto di queft’ arte così benefica 
tutte quelle mutazioni di fabbrica , o di foftanza 
che A chiamano malattie . Di quelle alcune na- 
feono meccanicamente , mentre altre fi producono 
per fola cagione fìsica , che al parer mio conAlle 
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Introduzione . 

in cattive fermentazioni , cioè in un* alterazione 
degl’ interni moti di quelle forze fìsiche , che fo> 
no infite nella parte combuftibilc dell’ olio pro- 
prio de’ fluidi , e de’ folidi , che all’ ingrolTo fono 
i materiali , de’ quali è compofta ogni parte pic- 
cola , o grande , molle , o dura del corpo umano. 
Quefto in relazione delle accennate cattive fer- 
mentazioni fomentate grandemente dal concorfo 
dell’ aria efterna , come lo polTono fapere tutti 
i fìlofofì naturalifti , e come lo fanno benifsimo 
i migliori cerufìci oifervatori , (ì guafta ora in una , 
ora in un* altra delle Tue molte , e varie parti 
organiche , o ftrumentali , quindi nafeono frequen- 
temente de’ tumori , e delle piaghe . 

Il guaftamento più frequente , del quale fo- 
no capaci le parti molli , noi veggiamo che nafee 
per mutazione di foflanza di quella fottile , 
trafparente tela , che fi trova fparfa da per tutto, 
e che è conofeiuta col nome di cellulare . Quella 
è quella , che in cferciiando la chirurgfa fi vede 
fpeflb convertita dove in marcia , dove in acqua , 
dove in olio , dove in fangue , dove in foltanza 
fimile al mele , alia palla , al fego , alla carne, 
al mucco , alla fpugna , al fungo , alla gomma, 
alla cartilagine , alle olla , alle pietre , ed altre^ 
materie che io ho vedute nate dove nello flato 
di finità non era altro che cellulare. 

Che la cellulare fi converta in qualcuna delle 
accennate materie morbofe è certo . Quefla cer- 
tezza incontraflabile noi 1’ abbiamo dall’ ofTerva- 
zione , che è la prima parte della fisica , cioè di 

quel- 
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Introduzione. 3 

quella fcienza che ferve per {piegare come fi pro- 
ducono nel corpo umano fimili mutazioni di fo- 
fianza , che in quanto a me , io fono fempre 
collante nel crederle effetti delle già dette cattive 
fermentazioni . Da quelle , e non da altre azioni 
fisiche io repeto anco il riprodurfi de’ tumori, il 
non nafcere le cicatrici , e il disfarli quelle , che 
s’ erano già fatte. 

11 disfacimento della cicatrice, quindi la pro- 
duzione di nuove piaghe , 1’ abbiamo veduto fe- 
guire indubitatamente , e collantemente in tempo 
d’ aria umida più che quando 1’ aria è fiata ie- 
rena , ed afeiutta . 

Similmente quando 1’ aria è fiata umida fi 
fono vedute crefeere le fuppurazioni , le corru- 
zioni , e tutti gii altri mali , che in fofianza de- 
pendono da cattive fermentazioni . > 

Quelle offervazioni da me fatte replicate vol- 
te , e lenza alcun' ombra d’ ambiguità nella pub- 
blica fcuola dello Spedale di Santa Maria Nuova , 
dove fono fempre. molte piaghe di varie fpecie , 
allìcurano della verità del fatto confillente fem- 
plicemente in quello , che nelle diverfe qualità 
deir aria , le piaghe fanno facilmente delle mu- 
tazioni , fenza che fia poflìbile il poterlo impe- 
dire , benché d’ impedirlo vi fia chi fe ne lufin- 
ghi fempre , onde fi voglia da taluni foftenere.. 
il medicar compofto in faccia del medicar fem- 
plice , effendo quello nato puramente da falfe 
imaginazioni , e il medicar femplice è il refultato 
delle più accurate offervazioni , fperienze , e com- 

A 2 bina- 



4 Introduzione. 

binazioni di fatti , che fono i foli materiali , de* 
quali è compofta queft* opera , fopra della quale 
non dirò di più di quel che ho detto ne* paflati, 
e nel prefente libro . Quello a fimilitudine del 
precedente è compoilo di più Memorie , delle 
quali la prima contiene la iloria di più tumori 
nati nel continente del baifo ventre per mutazio- 
ne di foilanzà della cellulare . Quella lì leggerà 
convertita in varie fpecie di materia , che lafcio 
a chiccheflla il giudicare , fe ciò pofla ellèr nato 
altramente che per via di cattive fermentazioni . 

Dopo che nella prima Memoria di quello li- 
bro ho fparfi ampiamente de’ femi per far nafce- 
re nella mente de’ veri , e buoni filofofanti le 
^MÙ giufte idee del come li producono i tumori 
<on(illenti in mutazione di follanza di qualfisia 
parte organica , o llrumentale , palTo ad efjmrre 
la Memoria che tengo d’ altre cure da me fatte 
fopra alcuni mali che fono cominciati meccanica- 
mente , e che hanno avute varie confcguenze , 
delle quali una delle più llrane è Hata quella delle 
convulfioni , delle quali ne deferivo alcune delle 
molto particolari nate per caufa di ferite. 
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MEMORIA PRIMA 


OSSERVAZIONE I. 

Timore di -ttUto il continente del baffo mentre 
coll' aggiunta d' un altro tumore 
di qualità gàrticolare, 

Na donna fiorentina moglie di Giando' 
menico Gerii già cameriere del Senator 
Neri da Verrazzano Commifiàrio del 
regio Spedale di Santa Maria Nuova , 
aveva circa quaranc* anni quando le cominciò ad 
ingroifare il baffo ventre con de’ fofpetti di gra- 
vidanza . Quella non s’ avverò , anzi crefcenda 
' Tempre più la tumefazione del baffo ventre, fili- 
tono chiamati de’ medici per giudicare della na- 
tura del male , e per intraprenderne la cura r La 
malata fu curata , eppoi abbandonata quando eC~ 
fendo nati de’ fegni a afcite , le fo parlato della 
paracentefì , operazione alla quale ella non volle 
mai acconfentire , benché raccomandatale da pa- 
' zecchi medici confultati nel corfo di più aani- 
Mentre ella tirava avanti la fua vita tolle- 
rando ì gravi dofori che di tanto in canto na- 
fcevano nella molto voluminola niailà di quel tu- 
more 
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6 MeM. I. OSSERV. I. 

more ornai eftefo ampiamente per tutto il baiTb 
ventre, nacque al Tuo marito un male per il quale 
egli ebbe bifogno d’ un’ operazione chirurgica , 
eh’ ei volle fatta per le mie mani . Fu allora che 
io imparai a conofeere quella donna , che mi rac- 
contò il fuo male confidente in un gran tumore 
che io offervai j-e vi rilevai una molto ofeura on- 
dulazione. 

Guarito che fu il fuo marito, io non la rivi- 
di fe non dopo paifati alcuni anni , e nell’ occa- 
fione che elTendole nati de’ dolori maggiori d’ ogni 
altra volta , in un tratto nacque nell’ epigaltiio 
un tumore della grandezza d’ un coppettone . Av- 
vifato io di quello nuovo male andai a trovarla , 
la vifitai , e trovai che quel tumore nato di nuo- 
vo , era così cedente , che pigiato fpariva affat- 
to , onde non era cofa più facile , che il giudi- 
carlo per un’ ernia inteftinale , come ne fui tan- 
to perfuafo, che v’ applicai fopra un piumacciuo- 
lo fermato con una fafeiatura compreffiva quanto 
comportava il dolore che eftefo era per tutto il 
ballò ventre . Quella parte eflendo doventata fem- 

S re più dolente , bifognò levar fubito ogni forte 
i comprefllone e fomentare . Diviato ricomparve 
il tumore erniofo, che follecitamente doventò pao- 
nazzo , eppoi fenza grande dilazione di tempo 
prefe il colore cancrenofo , a guifa dell’ ernie in- 
tellinali incarcerate , e accompagnate con infiam- 
mazione tendente alla cancrena . 

L' infiammazione che caufava i dolori , e che 
aveva cagionato quell’ ultimo tumore fi fece ogni 

gior- 
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MEM. I.OSSERV.I. 7 

giorno maggiore , T eftremità fi freddarono , i polii 
finirono , nacque un poco d’ affanno, e così ter- 
minò la vita di quel corpo che fu tribolato per 
molti anni . 

11 medico che vide la malata in quei pochi 
di giotni deir ultima malattia fu il Sig. Dottor 
Lulli , il quale ebbe la medefima curiòfìtà che^ 
ebbi io d’ oiTervare per via dell’ anatomia la vera 
natura , e fede del tumore . 

Noi cominciammo dal fare la paracentefi . 
Cavato 1’ ago , e lafciata la cannula , da quella 
non efcì altro che aria , la quale fece un rumo- 
re , come fe fulTe data tirata' un* archibufata . Il 
tumore creduto afcite, avvallò, e il tumore nato 
ultimamente con tutti i fegni d’ un’ ernia intelli- 
nale fparì affatto » effendolì ritirati , e appianati 
gl’ integumenti . Aperto ampiamente il gran tu- 
more , fi trovò efler’ ei compofto di puzzolentiflìma 
materia della confidenza d’ un pangrattato bolli- 
to. Cavata tutta la materia impura, s’ oCTervò che 
tutta la fua fede era data tra il peritoneo , e i 
mufcoli del baffo ventre . Tra quede due patti è 
certo che non vi è altro che cellulare che le tie- 
ne infieme unite , dunque quella fu che per via 
di cattive fermentazioni fi convertì in un facco di 
materia impura foggetta tratta tratto a dell’ altre 
cattive fermentazioni , delle quali T ultima fu cosi 
grande che cagionò la morte preceduta da quel 
tumore erniolo che nacque dalla grande rarefa- 
zione dell’ aria che fi fece drada tra i mufcoli 
e follevò gl’ integumenti in forma d’ un tumore 
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MEM. I. OSSERV. I. . 

crniofo comunicante colla materia del gran turno* 
re , del quale iì può dire che detta aria rarefatta 
era un effetto relativo alla fermentazione di pu* 
trefazione della materia dello fleifo valfiiTimo tu* 
more di tutto il continente del baffo ventre. 

Dopo che ci fummo fodisfatti fopra la vera 
natura, e fede d’ un tumore, col quale la malata 
era viffuta molti anni , e che mori per le confe* 
guenze d’ una fermentazione cancrenofa nata af* 
fatto fpontaneamente , cercammo degl’ inteffini , e 
gli trovammo rintuzzati nelle parti laterali della 
colonna delle vertebre . Elfi interini erano doven* 
tati fottiliffimi , ed avevano un colore cancrenofo 
che s' era eftefo anco per le vifcere . 

Non meno mirabile del fatto già defcritto è 
la ftoria del male feguente , rifpetto alla mutazio* 
jie di follanza della cellulare. 


OSSERVAZIONE II. 

Tumore di tutto V addomine compojlo nella fua 
maggior forte d’ alto . 

U Na donna fiorentina d’ anni circa 50 era alla 
fine del tempo della produzione del fangue 
mcnfuale dall’ utero , quando s’ ammalò d’ un 
tumore, che agiatamente , e fenza dolore s’ eftcfe 
per tutto il baffo ventre . Anco quefta donna^ 
credeva d’ effer divenuta gravida , fe non che 
paflàto di qualche mefe il tempo affegnaio alla 

nia- 
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MeM. I. OSSERV. II. 9 

maturiti^ della gravidanza , e non vedendo ella 
comparire alcun fegno d’ eflcr vicina al parto, 
cominciò a fofpetcare di non elTerc altramente^* 
gravida , e che le folTe nato qualche male , come 
in fatti era feguito , avendone ella avuta la cer- 
tezza da un medico , che prefe a medicarla , ma 
fenza alcun profitto . Crefciuta efiendo Tempre 
più la mole del tumore del balTo ventre , c non 
avendo la malata forze da poter refpirare con^ 
libertà , fi fece portare allo Spedale di Santa Maria 
Nuova dove fu ricevuta , e vifitata da un medi- 
co , quelli rilevò in quel tumore qualche forte 
di profonda ondulazione . Ei dilTe che la malata 
folTè fatta vifitarc da me . Io pure fendi un pro- 
fondo ondeggiamento . Colla Icorta di quello fe- 
gno feci la paracentefi , mediante la quale io ca- 
vai molta quantità d’ olio effettivo . Rimafero 
nel bafso ventre alcune mafse di materia dura . 

La malata fi trovò così bene dopo T ope- 
razione che appena guarita la ferita fe ne tornò 
a cafa , dove tutta lieta , e contenta riprefe le fue 
domeniche faccende . Quello fu nell’ autunno del 
1774. Finché durò il freddo le cofe andarono be- 
ne , ma nel cominciare della primavera , tempo 
nel quale gl’ umori del corpo umano fogliono ef- 
fere in una maggiore fermentazione, rinacque il 
tumore , e ertfeiuto che fu alla llelTa grandezza^ 
della prima volta fu cagione di nuovo affanno, 
onde la malata ritornò allo Spedale. 

Scortato io dagli ftelfi fegni d* ondulazione 
per altro più ofeura della prima volta , rinnovai la 

B pa- 
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paracentefi . Adc(To efcì un olio più denfo , e 
propriamente fu quelchc fi dice morchia d’ olio . 
Il bafib ventre fiumidì da per tutto fuori che nel 
luogo delle accennate mafie di materia dura, eh’ 
efilteva fempre fenza dolore . 

Da quell’ ultima operazione la malata non 
rimafe follevata tanto bene , quanto dalla prima . 
Non fi rimife in forze. Con follecitudine fi for- 
mò nuovo tumore , per il quale non vi fu luo- 
go da poter più operare . Scemate fempre più le 
forze j e crefeiuto ellendo 1’ affanno , feguì la mor- 
te in tempo , che la primavera del 1775 s’ era.» 
inoltrata nel caldo . 

Dall’ apertura del cadavere noi rilevammo , 
che anco il tumore nato per la terza volta con- 
fifteva in olio. Quelche di duro rimaneva nel baf- 
fo ventre dopo cavata la materia olcofa, confitte- 
va in tante mafie di carne fungofa. Tanto que- 
lla , che r olio componente del tumore rifedeva 
tra il peritoneo , e i mufcoli del bafso ventre . 
Anco qui vi è da fare la folita confiderazione , 
che tra quelle due parti non vi è altro che la 
cellulare , colla quale elle ftanno infieme unite, 
onde forza è 1’ argomentare così , che la cellulare 
è fiata quella che s’ è convertita in olio, e carne. 
Quefie due differenti qualità di materia nata dove 
non è altro che cellulare , fe fi fia prodotta al- 
tramente che per via di cattive fermentazioni , co- 
me lo credo io , lo dichino , e 1’ efponghino al 
pubblico bene quelli amanti del vero , che non 
fapendo , come uomini onorati , e da bene , <^uel- 
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eh* è maldicenza , coltivano lo ftudio della buona 
patologia che è quella feienza , che riunifee co- 
gnizione del male, la caufa che lo ha prodotto, 
e i fintomi che nafeono dalla ftefsa caufa, o dal 
male , che fpefso fì fa caufa d’ altri mali. 

Aperta la cavità del bafso ventre , vidamo 
le vifeere macchiate di nero . Tutto effetto di 
quella flefsa infiammazione dalla quale nacque la 
morte . 

Delle parti componenti degli frumenti della 
generazione , noi vidamo guaito affatto 1’ ovario 
deliro . Quello T ofservammo convertito in un^ 
grullo tumore follicolato, che per la qualità della 
materia contenuta nel follicolo era quelche fi di- 
ce mcliceride . 

Aperta la calTa del petto, ed olTervati i pol- 
moni , gli trovammo putrefatti . Dalla fermenta- 
zione di putrefazione di quelle vifeere era nata 
una raccolta così copiofa di marcia , e di fangue , 
che efilleva quel male che fi chiama empiema . 

Delle molte , e tra loro varie qualità di ma- 
teria, nella quale fi convertono le parti mòlli del 
corpo umano , e più che altro la cellulare per 
opera di cattive fermentazioni , in quella donna 
fe n’ olTervarono cinque = olio = carne = mele *= 
acqua = e marcia = 

L* cfito funello del tumore eflefo per tutta 
r ellenfione del continente del baffo ventre di 
quelle due donne bifogna repeterlo dalla qualità 
della lenta , e lunga fermentazione , che ha fatta 
mutar natura alla cellulare , e alle vifeere vitali . 

B 2 La 
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V La cellulare che molto facilmente è foggetta 
alle cattive fermentazioni , fe di quelle ella ne 
foffre una capace di farla fuppurare con celerità, 
quindi nafea prcllo un afeeno , di quello male fi 
può fperarne la guarigione , benché la fua ellen- 
lione fia amplifllma come fu quella dalla quale 
ho prefo motivo di comporre la feguente lloria . 

OSSERVAZIONE III. 

Aftejfo ejiefo fer tutto il continenti del bajfo ventre 
a guifa di tim^anitide . 

S Ono circa zj anni che una giovinetta forclla 
del vivente legnaiolo del Teatro di via della 
Pergola s’ ammalò di colica con tumefazione tim- 
panitica di tutto il balTo ventre . CelTati che fu- 
rono i dolori colici rimafe così duro , e dolente 
il baffo ventre , che la malata era in un conti- 
novo lamento , non giovandole nè fornente , nè 
unzioni , nè impiailri per follevarla da quel gran 
dolore. Il padre fuo dopo aver confultati fopra 
quel molto dolorofo tumore più medici , e più 
cerufici , venne a chiamarmi perchè io andalle a 
farle una vifita . Il baffo ventre era tutto con- 
vertito in un tumore duro come una timpanitide . 
Nell’ ombellico era nata una grofsa vefcica che 
appena toccata feoppiò , quindi s’ aprì una fonte 
di marcia che mi pafsò di fopra il capo , e andò 
a cadere in mezzo alla camera dove fi fece una 
gran pozza di marcia . Quella era tutta la mate- 
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Mem. I. OssERV. II: 13 

ria dì quel vaftiflìmo tumore confifténtc in utu 
afcefso nato per fuppurazione della cellulare, collai 
quale i mufcoli del bafso ventre Hanno uniti col- 
peritoneo ► 

La fuppurazione che fuole farft dopo l* aper- 
tura degli afcelTi non fu molta , e quella che fi 
fece ebbe ^cil mente 1’ efito dalla medefima aper- 
tura fenza avere adoprato altro medicamento che 
r unguento rofato difiefo- fopra una faldella di 
fila . La fuppurazione fini , e il voto che n’ era 
nato s’ abolì con tutta la maggiore facilità fenza 
avere adoprate iniezioni balfamiche , nè alcun’ aU 
tro di quei molti: medicamenti , ne’ quali confi- 
dano fommamente tutti quelli che qui non fannp' 
quanto mai è grande , e mirabile la potenza della 
natura . Quella da qualcuna che vuol fare lo fpi- 
ritofo è fiato propofia di definirla . Se quella 
propofizione folse fiata fatta a me , li avrei detto> 
che per natura io intendo foltanta quelche è riu<v 
nito nelle forze vitali , e animali per fofienere 
la vita , il moto , e il fenfo , cole tutte che dè- 
pendono dalla combinazione di molte altre cofe- 
che poco , o nulla importano al cerulico , onde 
relativamente all’ idea dell’ abolizione de’ fini an- 
derò avanti piuttofio con de' difcorll campofii di 
materia prefa dall’ ofservazione . Di quefia il frut- 
to è che dove manca l’ influenza , o Ha produzio- 
ne d’ una materia glutinofà , collofa non sf abo- 
lifce mai neppure un finatella, non che un voto 
lefultante dall’ efeita di circa venti libbre di mar- 
cia nata per fuppurazione della foia cellulare che 

entra- 
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entrava nella compofìzione de’ componenti del 
iblo continente dell’ addomine di quella giovinet- 
ta che provò gli acerln effetti della più diftruggi- 
trice infiammazione , e che poi guftò il dolce 
frutto d’ nna fermentazione d’ ottima animalifica- 
zione , e di ilabile guarigione < 

OSSERVAZIONE IV. 

Tumore duro di tutto V ipogajlrio , e d’ una forte 
della regione omhellicale . 

N EH’ autunno del 1774 un malato dello Spe- 
dale di Santa Maria Nuova chiefe la mia 
vifita . Egli aveva quali tutta la metà inferiore 
del ballo ventre malata d’ un tumore molto ele- 
vato , e durillimo . Vi aveva poco dolore . Era 
qualche tempo dal nafeimento di quel tumore. 
Siccome fi fono dati de’ cali che i tumori nati 
nell’ ipogaftrio , e eftelìsi per la regione ombel- 
licale fono flati effetti d’ orina flagnante nella ve- 
feica , benché quella vifeera ne facefse una fuffì- 
ciente efpulfione, io volli firingarlo . Quando con 
quello mezzo io mi fui alTicurato che il male 
non veniva dalla vefeica , gettai tutte le mie con- 
fiderazioni fopra il continente del bafso ventre, 
c dilli che quel tumore benché di bafe molto 
larga , e profonda aveva la fua fede immediata 
nella cellulare eh’ è interelTata colla vefcica , col 
peritoneo, e con i mufcoli del bafso ventre. Aria 
rarefatta nelle cellule della cellulare io arrifehiai 

a di- 
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a dire che poteva efsere la materia del tumore.' 
La rarefazione dell’ aria congetturai efser nata 
da cattive fermentazioni . Di quelle non ne man- 
cavano in quel corpo , nel quale fi vedeva da per 
tutto un colorito di un vero maremmano . 

In quanto all’ efito del tumore , io mi feci 
intendere che poteva efser ottimo , fe le cattive 
fermentazioni cefsavano , e fe 1 ’ aria fi ritirava . 
Così fi farebbe dileguato il tumore facendo quel 
corfo felice che fi chiama della rifoluzione . 

Rifpetto a i medicamenti , quelli io diffi che 
dovevano efsere ammollienti di quella grande du- 
rezza , che quantunque fi poiefse dire efser’ ella 
folamente elFetto della maflìma dilatazione d’ aria,, 
il malato non lafciava di fentire in quel tumore 
una non piccola moleilia forfè dependente da una- 
Tempre permanente cattiva fermentazione come; 
caula producitrice di tanta rarefazione d’ aria , . 
che i folidi erano grandemente llirati . Per vede- 
re d’ ammollire , ed infieme difendere più che era-, 
polfibile il tumore dall’ ambiente , v’ applicai il. 
cerotto d’ aquilon . Chi è di fentimento che per 
via d’arte fi pofsano proccurare le fuppurazioni, 
quando quelle fono totalmente effetti delle forze 
vitali , forfè biafimerebbe quello medicamento,, 
imaginandofelo capace di promuovere qualche fup- 
purazione niente defiderabile in nefsuna occafio- 
ne , ma maflìme ne’ tumori che efsendo e.^etti di 
lente ' infiammazioni , fi chiamano freddi , della- 
quale fpecie uno era quello del quale io parlo,, 
ma non è afsolutameate vero che in realtà vi fie- 
no 
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aio medicamenti fuppuranti . In fatti non altro 
«che cerotto d’ aquilon io mi fervii per cura di 
•quello tumore che nel corfo di circa due meli 
U dilegui affatto con qualche ftupore di chi ne 
vide r efito . Non fu per certo il medicamento 
da me praticato collantemente per -tutto T intero 
corfo di quella cura che cooperò alla rifoluzione 
del tumore , fu che in vigore delle forze vitali 
cessarono quelle cattive fermentazioni, dalle quali 
era nata la rarefazione dell’ aria , e quella allora 
d’ elallìca eh’ era doventata , ritornò ad efser lìf- 
fa , e le parti molli traile quali ella s’ era rare, 
fatta , di dure eh’ erano -Hate fin’ allora , nacqui* 
llarono la loto mollezza . 

'Quelle fono le verità che in benefizio de* 
compalfionevoli malati s’ acquillano negli Spedali, 
e non già nelle cafe particolari , dove i poveri ce* 
rufici non fempre fono padroni della loro volontà , 
perchè bifogna molte volte dependere da chi do- 
vrebbe lafciar fare , quando fi fa che chi fa , fa che 
cofa ei fa non capricciofamente , ma per opera 
d’una lunga offervazione , fperienza, e quelche più 
importa in vigore d’ona molto concludente com* 
binazione di fatti prefi non da falfe imaginazio* 
ni , ma dall’ olTervazione , e fperienza . 

Quella , e quella non fono mai troppe per 
chi ama il iuo -gran melliero , che fopra tutto è 
di conofeere i mali , de’ quali di tanto in tanto 
ne ritornano degli affatto fimili , quindi fi molti* 
plicano le belle occafìoni di fapere come uno fi 
«eve condurre per curargli bene . Avendo io ve* 

duro 
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duto coro’ era terminato felicemente <ol folo ce- 
rotto d’ aquilon il tumore della parte inferiore 
del bafso ventre di quell’ uomo xamroentato qui 
fopra , m’ attenni allo ftefso metodo di curare 
un altro tumore fimile 3 che io adelso defcriverò . 

OSSERVA 2 IONE V, 

Tumore di bafe grande , e dura nato nella parto 
più interna del continente del bajfo mentre . 

U Na donna quadragenaria nel Giugno del 1775 
s’ ammalò di colica. Il male inllammacorio 
degl’ interini s’ eilefe per il continente dei bafso 
ventre dove fì formò una durezza grande cho 
pigliava quali tutta la parte laterale deftra. Ter- 
minata la colica , quindi cefsato il dolore , la^ 
malata benché fapefsc cfscrle rimafla una durezza 
tirò avanti il fuo medierò di fare la ferva fino 
alla metà d’ Agofto 1 775 . In quedo tempo la 
durezza fi fece dolente , e s’ indurì maggiormente 
con offefa de^ mufcoli del balso ventre , efsendo 

{ lerciò un poco incomodata la refpirazione , 

’ azione che quedi muscoli hanno per facilitare 
r efpulfione delle fecce intedinali . 

Ridotta la malata in quetto dato d* aver bi- 
fogno di chi 1’ aiutafse col configlio 3 ed anco 
colla mano , fi fece ricevere nello Spedale di San^ 
ta Maria Nuova . Il medico che 1 ’ ebbe alle mani 
ne rimife la cura a me . Benché quel tumore.* 
evefse la bafe ampia , profonda , e immobile mi 
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determinar a fiffarne la fede nel continente. Aven- 
do richiamato alla mente degli ftudenti di chi- 
lurgu le idee del tumore dell’ ipogaltrio di quell’ 
uomo venuto alle mani nohre nell’ autunno , e 
le idee di quel tumore avendogliele fatte combi- 
nare coll’ idee del tumore dell’ addomine di que- 
lla donna y fi conclufe che quelli due mali avef- 
fero tra loro di comune il genere, la fpecie, la 
fede , là caufa , il prognoftico , e la cura. Que- 
lla la cominciammo col cerotto d’ aquilon . Con 
quello folo medicamento s’ andò avanti un mefe, 
e mezzo , che fu tutto il tempo , nel quale feguì 
la totale rifoluzione del tumore , quindi detta., 
donna ritornò fanilEma a cala fua . Quelle fono 
prodezze della natura , che chi la conofee rifpet- 
to agli (detti mirabili , de’ quali ella è molto 
volte capace , non la frallorna . Facendo così , fi 
dillinguono meglio le operazioni della natura da 
quelle de’ medicamenti . 

Nel racconto che io ho fatto del tumore dell’ 
ipogallrio di quell’ uomo avendo io detto cho 
prima di decidere della natura del tumore , volli 
afiìcurarmi fe la vefcica era vota , aviò forfè dato 
motivo a qualcuno di dire che non vi era bifo- 
gno di fare quell’ olTervazione , perchè non pote- 
va darfi che un tumore così duro folle nato per 
caufa d’ orine (lagnanti nella vefcica , eppure di 
quelli cafì fe ne fono dati , ed io voglio raccon- 
tarne uno eh’ è il feguente . 


OS- 
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Tumore duro delP ifogajlrio giudicato della fpecie 
de' follicolati , quando egli tra un ammajfo 
d' orine trattenute nella •vefcica . 

U N uomo di frati merito, Monaco Caffinenfe, 
aveva cominciato ad invecchiare allorché gli 
ftimoli d’orinare doventarono frequenti, le orine 
efeivano a ftento , e fentiva più incomodo nel fi- 
nire che nel cominciare ad orinare . 

L’accennato Monaco chiamato il Padre Abate 
Beccati aveva per me molta bontà . £i non mi 
trovava volta che non mi fermalTe per difeorrer 
meco del fuo male di vefcica. Io li diceva i dubbj 
erhe io aveva eh’ ei folle malato di pietra . £i non 
voleva fentirne difeorrere, imaginandofi tutt’ altro 
che pietra . Il fuo fratello eh’ era meritiflìmo Pro- 
fefsore publico di chimica , e di medicina nell’ 
Univerfità di Bologna fomentava la fua idea , eh* 
ei non avefse la pietra . 

Il nominato Padre Abate avendo terminato 
il fuo governo nella Badia di Firenze , ed efsendo 
andato a governare altrove, fi trovò malato d’ un 
tumore nel fondo del bafso ventre . Li fu fatto 
credere che quel male era un tumore follicolato, 
per cura del quale vi avevano luogo alcuni ce-* 
rotti . Il buon Religiofo lo credeva . £fsendo ei 
ritornato predo al governo della Badia di Frren- 1 . 
2e , ed avendomi tonfultato lopra quel tumore,- 
che per me era un male affatto nuovo , io fofpet-> 

- C 2 tai 
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tai fòrtemente che in vece d* uno de' foliti tumori 
follicolati , quello fofse un tumore formato dall* 
orina trattenuta nella vefcica. Anco quello non 
ebbe da efscr vero perchè dell* orina ne faceva 
continovamente > provando Tempre gl* iftellì inco- 
modi che portavano me a dubitare fortemente di 
pietra - Egli aveva la difgrazia di predare molta 
fede a Un medico che ora è morto ^ e che li flava 
molto attorno facendoli de’ difcorfì medici che^ 
non avevano nefsuna relazione colla vera natura 
del tbale.. 

Finalmente il malato C ridulse in uno flato 
da non potere orinare fe non a dento , ed efsen» 
doli crefciuto afsai il tumore nell’ ipogadrio , ri- 
folvè di fard fìringare.. La fìringatura che li feci 
io,, portò»; fuori 1’ orina, quindi fparì adatto tura- 
to il tumore . La vefcica avendo perduta totaU 
mente la forza efpuirtva delle orine , bifognò ca<- 
varie Tempre colla fìringa , tantoché efsendo poi 
nate delle febbri con de’ rigori di freddo , e a 
quede efsendo fucceduto il caldo , nacque 1’ af- 
fanno , e feguì la morte. 

- Dall* apertura del cadavere fatta alla prefen- 
za de’ Monaci , e di due de’ Signori Meaici del 
Monadero, fi rilevò tutto- quel che indica un’ in- 
fiammazione pafsata alla cancrena delle vifceie, e 
fi trovò la vefcica malata di pietra . 

Rifpetto alla vera natura di certi tumori, 
non vi è cofa più facile , che lo sbagliarla . Degli 
sbagli ne fono- dati prefì quali in ogni parte dfel 
corpo umano , nu più fpefso che altrove nel bafso 
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ventre a caufa degl’ interini che fono foggetti a 
delle gonfiezze pardcolart , e firaordinarie. 

Siccome tutto quello che pu6 fervirc d’ iftru- 
zione pubblica per il bene della focretà umantu 
languente traile malattie » a me pare che non va« 
da taciuto purché detto colla dovuta modefiia, 
quindi io fatò la fioria d* alcuni fatti j de* quali 
fpero , che non difpiacerk il mio racconto.- 

OSSERVAZIONE VII, 

Jfcefpk iti baffa mentre mtdicato^ ftr mi trnut 
intejlittale . 

U Na giovinetta d' anni circa ao ^ Bgli» del Si;g. 

Morò Lorenefe, già Brigadiere nella Guardia 
del corpo di S. A. R. il Granduca di Tofeana, 
nell* inverno del 1775 ebbe de* dolori reumatici 
ne* mufcoli fiefibri , ed efteofori del femore fini- 
firo . Benché patifie nel camminare , non fi prefe 
mai alcun ripofo ftraordinario , quantunque ne^ 
avefse avuto bifogno . Nel mefe di Giugno fi fcuo* 
prì malata d* un tumoretto trall’ inguine , c la 
crefta dell* oflb ileo finiftro , da quella fieifa parte 
eh* era fempre fede de* reumatinni . 

Avendo manifefiato il tumore a fuo padre , 
quefii la fece fubito vifitare , ed efièndo fiato ri« 
levato che quel rumore pigiata fpariva nella mag. 
gior parte , fu giudicato che quel male fofle un* 
ernia intefkimile Quello^ fteiTo giudizio fu fegui- 
tato da due altri , uno dopo 1 * altro . Seconda 
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r idea concepita d’ un’ allentatura , per qualche 
mefe fu fatto ufo d’ una fafeiatura compremva col 
fuo piumacciuolo , o guancialetto . La compref- 
fione fatta fopra quel tumore invece di follevare 
la inalata , le lerviva di grave incomodo , e fen- 
tendofi nell’ impotenza di poterne continovaro 
r ufo , lo diflìc a fuo padre , che volle che folle-- 
citamente io le fàcelTe una vifita . Io la trovai 
malata d’ un tumore prolungato dalla parte più 
alta della crcAa dell' olTo ileo 6no all’ inguine . 
Le ernie inteftinali non fogliono nafeere in quel- 
la parte . La materia del tumore cedeva in patte 
alla prellìone delle mani , levate le quali , il tu- 
more ricompariva tutto . Io lo giudicai un afeef- 
fo , lo medicai coll’ impiaflro di pane , e latte 
fubito che io mi fui confermato in quell’ idea, 
che non fu falfa , perchè avendo io determinato- 
d’ aprire quell’ afcellò per la mattina de’ 6 Set- 
temore, mi trovai prevenuto da una piccoliffima 
apertura eh' era nata in mezzo ad una vefcica, 
che s’ era formata nella precedente notte . 

Qyel buco che s’ era fatto naturalmente fer- 
viva di fcoJo foltanro a un poca di marcia fot- 
tile . Entrai nella cavità dell' afcelTo colla tenta 
fcanalata , e guidato da quello Iltumento , aprii 
fufficientementc 1’ afcclTo col gammaut . Si può 
dire, che a un tratto venne via un fiume di mar- 
cia . Quella fu in una quantità quattro volte mag- 
giore della mole del tumore . La marcia fpariva 
in gran parte pigiando il tumore , perchè- fi na- 
feondeva tra il peritoneo, c i mufcoli fleflbri del 
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femore . Ella era nata per fuppurazione di quella 
cellulare colla quale il peritoneo è attaccato agli 
accennati niufcoli. Di dove efcì tanta marcia vi 
rimafe una cavità molto grande , vi mifi moire 
fila , e coperta , e fafciata la piaga , rimafe ter- 
minata r operazione , alla quale fuccefie un’ ar- 
dentiflìma febbre . Siccome di quello male folito - 
nafcere dopo 1’ apertura de’ grandi afceflì , io ave- 
va già prevenuta La makta , e i fuoi parenti , 
non fi fpaventarono' all’ accenfionc che feguì d’ un 
fuoco tanto grande in tutto il corpo , tutto ef- 
fetto d’ infiammazione proinoda dall’ aria efterna> 
dopo aperto 1’ afcefso , efsendo vero che fintanto 
che quello tumore Itiede chi ufo non vi era Hata 
mai febbre. 

La prima febbre fìi tanto grande , che peu 
lo fpazicr di 24 ore la malata non dormì punto - 
Nel riaccenderfi della nuova febbre , vi fu un* 
calore grandiflìmo, con arfione , e nacque la diar- 
rea . Quelli mali feguitavano con gran pericolo di 
morte quando vi fu chi parlò molto della chinai 
china . Fu confultato il Signor Dottore Bàldaflac 
Collini che convenne meco che il fuoco febbrile 
era effetto d’ infiammazione linromarìca della pia- 
ga nella quale fi kcevano molte marce , le più 
delle quali venivano dalla parte del concavo dell* 
olTo ileo . Per 1 5 giorni dopo 1 ’ apertura delP 
afceflb le febbri furono fempre grandi, e le mar- 
ce molte . Dopo quel tempo , tutto andò in de- 
clinazione fenza aver mai variata medicatura , che 
confillè fempre in docciature d’ acqua tiepida,, 

in 
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io fila afciutre , pezze , e fardatura ritentiva . 

Anco nel corfo della cura di quella piaga 
s* è avuto luogo d* ofiervare la grande influenza, 
che r aria ha nel far migliorare , o peggiorare le 
piaghe . Ancora non fi fit T cfito di quella piaga . 

OSSERVAZIONE Vili. 

Jfcejfo del bajfo ntentre giudicate oftinatamente 
fer un' erma inteftinale . 

S Ono ornai più di 35 anni che fii ricevuta nel- 
lo Spedale di Santa Maria Nuova una donna 
malata d’ un tumore nella regione ombellicale . 
Il chirurgo che la vifitò caratterizzò il male per 
un* ernia intefiinale , e ne rimile la cura all’ er- 
niotomo che era Antonio Benevoli . Quelli rile- 
vò che fi trattava d’ un afcefso , e non d’ un* 
ernia , lo fece dire al primo cerufico , il quale 
oftinatamente dilTe che quel tumore era un’ernia, 
e non un afcellb. Per fciogliere la queftione vi 
entrò di mezzo un altro maeftro chirurgo che fu 
FrancefcoTanucci. Anco quelli decife per 1 * afcef- 
fo . Quel primo chirurgo femprc più ollinaro che 
mai , volle mantenerli nella Aia idea che quel tu- 
more molle , cedute , e ondeggiante era un’ ernia 
inteftinale . 

Bifognò che vi mettefse le mani il fuperiore 
Spedalingo , che commife al maeftro Tanucci la 
cura di quel tumore . Io era allora primo della 
medicheria » fui incaikato d* aprire quei tumore , 
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il quale è tanto vero eh’ era un afcefso^ che della 
marcia , della quale egli «ra cOmpofto, da un me> 
dico foreftiero qui ftudence aie fu empita una boc- 
cia , e mandata in regalo ad un tale più ardito 
che dotto ^ e che in pafsando per lo Spedale men- 
tre il Benevoli ftava tutto attento ofservando quel 
tumore , lo volle taftare anch’ efso, e francamente 
difse = f’ è marcia di forfè Mlatna — 

Dopo r apertura dell’ alcefso nacque una., 
piaga con fuppurazione . Quella fu effetto d’ una 
xontinovata infiammazione che cagionò la morte. 

OSSERVAZIONE IX. 

Afcejfo dell’ efigajirio accompagnato con de’Jegns 
> equivoci . 

L a fera del primo giorno di Settembre 1774 
io fui chiamato per andare a vifitare un uo- 
mo giovine del Cafentino , eh’ era venuto a Fi- 
renze appofta per elTer curato da me , eHendo ei 
malato d’ un tumore cftefo per 1 ’ epigaftrio. Ei 
mi difse che prima del nafeimento di quel tumo- 
re , egli era iiato molto tempo malato di dolori 
fparfi per il bafso ventre . 

Il tumore non era molto in fuori, ma ave- 
va una bafe larga , e profonda . Dalla mollezza , 
cedenza , e ondeggiamento che fentii in quel tu- 
more ne formai l’ idea d' un afcefso curabile coll’ 
apertura . Quefia amai meglio farla nello Spedale 
di Santa Maria Nuova , perchè fe la cura fofse 
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andata molto in lungo , il malato non s* avefse 
a lamentare d’ una lunghezza per altro necefsaria, 
c che va congiunta colla natura del male quando 
dopo aperto 1’ afcefso nafce una piaga con fup- 

r orazione alimentata dall’ aria edema , della quale 
già cofa ftcura che non Te ne pofsooo impedire 
gli effetti che fono (empre relativi alla qualità di 
fermentazione buona , o cattiva che la medeffma 
aria trova negli umori della piaga in fpecie , e 
del corpo tutto in genere > cominciando bene> 
fpefso per caufa della flelTa aria un' infiammaaio< 
ne capace di cagionare anche la morte. 

11 malato a' adattò a venire allo Spedale dà 
Santa Maria Nuova . £i fu fubito ricevuto , e 
mefso nel letto , dove lo vifitai diviato .. Trovai 
il tumore non così cedente , come io lo aveva 
fentito la fera avanti , ed oltre di ciò vi fentir 
grande pulfazione , cofa che avendola io fatta ri* 
levare agli ftudenti di chirurgfa , non vi fu colà 
più facile di quefta per giudicare che quel tumore 
non era altramente un afcefso, ma bensì un’ aneu> 
rifma dell’ arteria magna defeendente . Con quell’ 
idea Ibfpefi , come ognuno può fìguratG , 1’ efecu< 
zione cf aprire il tumore . Labiato il malato nel» 
la fila quiete , ritornai a vifitarlo la fera della 
Aefso giorno . Allora trovai che il tumore era 
poco pulfante , e che s’ era talmente ammollito, 
che pigiato fpariva per la maggior parte . Ecco 
feemate le idee d’ un tumore aneurifmatico , ed 
ecco che. relativamente allo fparire della materia, 
del tumore , facendovi della prefsione , comparvero 
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le idee non più d’ un’ aneurifma , ma d’ un* ernia . 
Nella terza vifìta che io li feci nello Spedale torna* 
rono a prevalere i fegni d’ afcefso a quelli di qua* 
lunque altra fpecie di tumore , ma così confufa* 
mente , che avendo io avuta paura grande di non 
ingannarmi nella vera natura del tumore , con* 
fultai uno de’ miei colleghi il Sig. Ferdinando Be* 
nucci , al quale feci rilevare che una parte della 
materia di quel tumore fpariva , e ricompariva 
fubito levata la prelfione. Lo avvifai anco della 
pulfazionc che molto maggiore di quelche era al* 
fora , s’ era fentita in quel tumore . Riguardo 
alia pulfazione , io 1’ avvertii che la credei ca- 
fuale , in quanto che quell’ uomo efsendo venuto 
allo Spedale coll’ idea di dover ricevere un’ ope* 
fazione , quella chi fa cofa le 1’ era imaginata? 
Il fatto è che per una force turbazione d’ animo, 
nacque un difordine tale negli fpiriti animali che 
il fangue dell’ aorta doventò tanto elallico , che 
la fenlazione di quella grande elallicità fi propa* 
g6 anco per tutta 1’ ellenlìone di quel tumore^ 
eh’ era più interno che efierno , rilevando poco 
efternamente . 

La ftraordinaria pulfazione dell’ aorta cefsò 
quando il malato fenza faper’ altro , vide che per 
allora io non paOfava a nelluna refoluzione d’apri* 
re il tumore , come li aveva detto di voler fare . 

ElTendo prevaluti anco appreflb del Sig. Be- 
nucci i fegni d’ afcelTo , ma d’ un afcelTo , nel 
quale vi poteva ellere qualche cofa d’ erniofo , per 
igUe con tutte le cautele aprii il tumore collo 
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ftelTo frumento , col quale fi fa la paracentefi . 
Appena io vidi comparire la marcia dalla cannula 
la cavai , e aprii il tumore col lancerrone . Fatta 
un' ampia apertura , c cavata la marcia che fu 
molta , fi fcuoprirono più cavità , delie quali alcu< 
ne erano traila foftanza mufcolare , ed altre tra i 
mufcoli , e il peritoneo . In quelle cavità era do> 
ve fi. nascondeva la marcia quando fi pigiava mol* 
to r afeefso , il quale perchè veniiTe all’ eiierno 
bisognava pigiarlo affai nelle parti laterali . Quel- 
le cavità erano tramezzate da della fofianza mu- 
fcolare che io aprii da per tutta con de’ tagli, 
quindi mi proccurai una firada comoda per la fe- 
licità della cura - 

Le accennate cavità erano nate per fuppura>- 
zione della cellulare interefsata con gl’ integumen- 
ti , con r mufcoli , e col peritoneo . Di fila afciut- 
te io empii tutto il voto . Sopra le fila v* appli- 
cai le pezze , e fermai il tutto con conveniente 
fafciatura . La fuppurazione confecutiva all’ aper- 
tura dell’ afcefso non fu delle maggiori nelhu» 
quantità, e neppure nel tempo della fua durata 
talmentechè prefio fi produfse la nuova carnea e 
nacque la cicatrice . Il tutto fèguì folto le fila 
afciutre. Di quefto ficuramente innocentiflimo me- 
dicamento applicato colla dovuta opportunità non 
può avere il coraggio di dirne male , fc non chi 
ha la difgrazia di non conofcere, fe le fila afciut- 
te , o altre materie a noi invifibili fono le caufc 
fisiche , dalle quali nafcono le Suppurazioni , le 
corruzioni , le cancrene , e altri mali a’ quali fono 
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foggette le ferite , e le piaghe . Bifogncrcbbe che 
quelle non avefseio comunicazione coll* aria efter- 
na , eh* è quella dalla quale elle attraggono quell* 
invifibilc nrateria che pomuove nelle ftefse pia- 
ghe il guaftamento delle buone, e virali fermen- 
tazioni , il che i buoni cerufici ofservatori , lo ri- 
levano facilmente anco da piccole mutazioni nate 
nelle piaghe medicate fempe colle fila afeiutte* 
Quelle e non altri medicamenti fervirono per 1» 
cura, della deferitta piaga , che rifptto a quelche 
£ fuole ofservare dopo l’apertura degli afceflì na- 
feenti lentamente, io dubitai fortemente, che avef- 
fe da efsere molto più lunga di quelche ella fu» 
e come farebbe flato 1 , fe fofse vero che le fila^ 
afeiutte promuovono le marce ; ma io dico a me 
ftefso , che giova il continovare la giuda difefa 
delle fila afeiutte , ottimo medicamento per molti 
de’ varj dati delle piaghe , fe vi è fempre chi fa 
locO' guerra y per altro con altre armi fuori che 
qtrelle del fapere il più ficuro eh* è quello dell* 
oTservazione , e fperienza ? Queda , e quella fono- 
i fondamenti fermi e dabili della mia pratica con- 
fidente in una molto femplice maniera di medi<- 
care-Con queda femplicità da me praticara am- 
piamente nel regio Spdale di Santa Maria Nuo- 
va a vida di tutti , ho fatte cure bellidime , il‘ 
male è che talvolta nafeono de* mali che per la 
qualità delle loro complicanze il metodo femplice 
non bada prchè i mali grandi abbiano buoo^ 
cfUo } ed eccone un grand* efempio 

asi- 
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Tumore duro tutto tra il f eritonto , e i mafcoli 
flcjfori del femore . 

L a Signora Contefsa Terefa della Gherardefca 
s* ammalò di colica mencr* era gravida . La 
gravidanza andò avanti bene non oftante che quel 
male infiammatorio degl’ intellini aveilè riunito 
del pericolo di morte . 

11 parto feguì felicemente . In apprefso ella 
ringravidò , e abortì . Avendo ringravidato , di 
nuovo abortì . In una nuova gravidanza non fe> 
guirono difgrazie , mentre il feto arrivò alla fua 
perfetta maturità , e nacque felicemente . Quello 
ièguì nell* autunno del 1773 . Nel tempo del puer- 
perio la malata fentì un giorno il freddo della 
Ragione autunnale con del rincrefeimento . Dopo 
quel tempo le nacquero de’ dolori reumatici , e 
articolari . Di quelli dolori ella n* ebbe per tutto 
r inverno , e una parte della primavera . Nell* 
inoltrarli di quell* ultima llagione migliorò afsai. 
Più che altrove ella ièntiva qualche dolore nella 
piegatura della cofeia deftra molto profondamente . 

La conrinovazione di quel profondo dolore 
che $* ellendeva un poco per il bafso ventre nel- 
la parte più interna dei concavo dell’ ofso ileo, 
le diede motivo di tallarlì il bafso ventre , 
trovò un globo di materia dura di poco dolore . 
Fatta quella feoperta ne parlò con i fuoi prò- 
feùoii , i quali dalla qualità , e profondità della 
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durezza » e dalla parte che n’ era fede entrarono 
in forte fofpetto che quel male fofse un globo di 
fècce interinali trattenute nel cicco , o nel prin- 
cipio del colon . Con quell* idea furono praticati 
alcuni purganti , che non ebbero azione alcuna 
(opra della materia di quella durezza , perchè na- 
ta era nel continente, e non nelle parti contenute 
del balTo ventre. 

La malata volle una mia vidta . Le idee che 

10 formai della vera fede di quel tumore duro 
furono eh* ei fotte nato tra il peritoneo , e i mu- 
fcoli flelTori della cofeia fotto tutta la grolTezza 
de* mufcoli del bafso ventre. 

In un confulto fatto la mattina de’ 24 Ago- 
ilo in cafa della malata col Sig. Dottore Bernar- 
do Berlini alla prefenza del Sig. Conte Cammillo 
marito, e della Sig. Marchefa già Maria Maddale- 
na Riccardi madre conclufanK) concordemente che 

11 tumore efifteva come ho detto tra il peritoneo, 
e i mufcoli flefsori del fèmore . Si difse che 1 * efì- 
to di quel tumore era incerto , e che vana era 
qualunque medicatura tanto fe quel tumore così 
interno era , o non era una mutazione di foflan- 
za della cellulare . Quella dì certo era la fede 
immediata del tumore . 

Siccome combinata la colica con i dolori reu- 
matici , e artritici , e combinato di più che in.» 
poco tempo aborti più volte , fi rilevò che pre- 
dominava 1* umor flogiilico , per quello fi dilTe^' 
che bifognava proccurare d’ accrefeere la parte ac- 
quofa degli umori , onde non così facilmente.* 

a* in- 
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s' infiammafse la materia combuftibile . Con qne- 
fto fcopo fi confieliarono , come furono praticati 
i refrigeranti, confifienti in fiero depurato, e bagni 
univeifali. Tutte quefte cofe furono fatte con efar- 
tezza , e ciò non ottante non cardò molto a na- 
fcere nell’ utero un’ ettervefcenaa capace di gua- 
ttire il cominciamento d’ una nuova gravidanza , 
mentre efcì dall’ utero tutto quelche poteva dare 
le idee d’ una ben principiata concezione . Dopo 
che r utero ebbe fatta 1’ efpulfione della materia 
cottituente un principio di gravidanza , non fini 
qui 1’ effervefeenza degli umori , anzi quetti con- 
tinovando in un certo bollore , nacque 1’ emorra- 
gia uterina che non durò molto , e che fu fegui- 
tata per del tempo dalla produzione d’ un umore 
muccofo fanguigno che calava dall’ utero. 

Nell’ occa1ioi>e di quetto male d’ utero fi ri- 
fcaldarcmo tutti gli altri umori , e nella materia 
del tumore nacque una forza fermentativa cho 
fece ettendere le dimenfìoni del tumore . Quetto 
la malata lo fentì molto murato da quelche egli 
era . Quetta novità 1’ attrittò . Un aumento di 
trittezza lo ebbe perchè alla continovazione della 
produzione della materia muccofa fanguigna calaai- 
te dair utero , vi fi uni una moietta tolTe not- 
turna , con della febbriciattola , inappetenza , fina- 
grimento , e diminuzione di forze. 

Non le giovò 1’ efsere ella andata nel mefe * 
di Novembre in una campagna d’ ottima aria^ 
per chi ci va fano . Efsendo ;ella ritornata in Fi- 
xenze , e non avendo trovato che timori con chi 

clU 
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db parlava del Tuo male , volle parlare di nuo> 
vo con me . 

La fera de’ 15 Dicembre 1774 circa quattro 
mefi dopo il confuJto fatto col Sig. Dottor Ber< 
tini ella mi parlò dei male dell’ utero > della lode 
ec. e mi dille che il tumore era venuto all’ efter- 
no . La vifitai , e trovai tutta variata 1 ’ eflenfione 
del tumore . Variazione che confilleva in quedo, 
che del tumore primo non fe ne potevano aver 
più idee , perchè una grande tumefazione degl’ 
integumenti , e de’mufcoli lo nafeondeva aifatto. 
Quello tumore efterno era nato per caufa di re- 
cente infiammazione , che tendeva alla fuppura- 
zione , della quale efsendofene accorto il cerufico 
della cafa il Sig. Egidio Fabbrichefì , fece fomen- 
tare il tumore con un impiaftro fati;o d’ erbe^ 
ammollienti . 

La mattina de’ 19 Dicembre fu la prima vol- 
ta che io mi trovai col nominato cerufico , il qua- 
le voleva farmi credere che il male era nella cel- 
lulare efillente tra gl’ integumenti , e i mufcoli 
del bafso ventre . S’ egli avefse veduto dov’ era , 
e cos’ era il tumore quando per la fua profon- 
dità venne giudicato nato nel cieco , o nel colon 
non avrebbe parlato meco con tanta franchezza . 

Io li accordai la continovazione di quell’ im- 
piaftro. tanto che gl’ integumenti s’ aprirono in 
più luoghi con produzione di marce , a fimilitu- 
dine di quei mali infiammatorj , che fi chiamano 
favi , o vefpai . 

Dopo il nafcimcnto delle accennate piaghe^ 
E creo- 
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crebbero femprepiù i fegni dell* iofiammazione , 
per caufa della quale nacquero abondanti fuppuo 
razioni , quindi u formarono de’ voti , che bifo* 
gnò aprirgli per andare incontro alle durezze che 
il fentivano da per tutto . 

Dal momento che nacque la neceflità di do> 
ver cominciare a fare delle operazioni piccole , o 
grandi , la malata fi fece intendere che non altri 
che io doveva metterle le mani addofso . 11 fuo 
marito v’ acconfentì pienamente , e così s’ andò 
avanti . 

Fatta io 1’ apertura della prima piaga fìnuofa 
rimafero feoperte talmente le durezze efterne, che 
avendo ofservato che non era fperabile che fup« 
purafsero , lafciai pafsare affatto 1* infiammazione 
confecutiva al taglio , eppoi cominciai a fare ufo 
degli efcarotici. La pietra infernale faceva pochif- 
fimo relativamente al bifogno di diltruggere una 
mafsa grande di materia dura , bifognò che io ado< 
prafse un efcarotico più potente , e quello fu queU 
lo compollo d’ allume , e precipitato . 

La mattina de’ i6 Gennaio fu la prima vol- 
ta che io applicai quello medicamento , che non 
operò molto , forfè perchè 1’ aria era fereoa , a- 
vendo io fatta quell’ olTcrvazione che in tempo 
d’ aria umida gli efcarotici agifeono più gagliar- 
damente. In fatti la mattina de* ig detto, aven- 
do rinnovato lo fielTo efcarotico, ed efsendo 1* aria 
nuvolofa , e umida , egli operò tanto efficacemen- 
te, che nacque grandillìmo dolore con molta cu- 
mefaziooc , c febbre . V efeara prodotta quella 

volta 
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volta dall’ efcarotico fu grande . Separata eh’ ella 
fu , comparve pallida le fupeificic della piaga . 
Mentre io flava in attenzione di quando farebbe 
ritornato il tempo di riapplicare 1’ efcarotico , 
nacquero tutti i fegni d’ un’ infiammazione pro- 
mofi'a da grande mutazione feguita nell’ aria con 
varietà di venti . Quefto male infiammatorio fu 
caufa di copiofa fuppurazione della cellulare che 
unifee gl’ integumenti a i mufcoli . Tra quede^ 
due parti nacque un ampio voto , che bifognò a« 
prirlo perchè rimaneva fotto un indurimento feir- 
rofo nato negl’ integumenti per caufa delle repli- 
cate infiammazioni efterne • Fu la mattina de’ 7 
Febbraio quando io feci il fecondo taglio. Di qui 
prefe cominciamento nuova infiammazione con^ 
febbre grande . 

Per prevenire 1 ’ emorragia io non adoprai al- 
tro medicamento che quello delle fila afeiutte. Di 
quelle fole mi fetvii fempre per cuoprire la piaga. 

Era già terminata di qualche tempo la ma- 
lattia dell’ utero , e de’ polmoni , poiché cedati 
erano i mucchi fanguigni, e la tofie. De’ medica- 
menti interni ella prefe del latte . Aveva comin- 
ciato a prenderlo quando la tofie dovencò molto 
molella . Smefie di prendere il latte prima che la 
tofie fofie terminata , anzi diceva d’ efier guarita 
della malattia della laringe, e per confeguenza del- 
la tofse , dopo che non prendeva più il latte , al 
quale vi aveva prefa qualche forte d’ avverfione . 

Dopo quel tempo che lafciò Ilare di pren- 
dere il latte , cominciò a bere di tanto in tanto 

E 2 nel 
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nel corfo del giorno qualche amaricante , come 
la fcottatura d’ alfenzio , e la bollitura della china 
china , ora 1’ una , ora 1’ altra . 

L’ eflerh ella familiarizzata molto colle be» 
vande amaricanti , e coll’ aver coftantemente de* 
pofto ogni penfiero di far’ ufo dei medicamenti 
calidi certamente contrar; alla qualità infiamma- 
bile de’ fuoi umori , è fervito d’ un grandè aiuto 
per poter refiftere colle forze vitali ad un nemi- 
co tanto potente com’ è fiato quello d’ un' in- 
fiammazione che ha attaccata da molte patti la 
vita di quel corpo con minaccia grande di darle 
fine , poiché nell’ univcrfale vi era accefo il fuoco 
febbrile con grande fcnfibilità ne’ nervi . Nel par- 
ticolare fi trattava di piaghe molto complicate per 
la qualità , ed efienfione delle durezze , c per la 
qualità , e fituazione de’ fini . Di quelli voti fi- 
nuofi quello che io aprii 1’ ultimo fi convertì in 
una piaga che medicai fempre colle docciature^ 
per adergerla , colle fila afciutte per afibrbire le 
marce , e coll’ irapiaftro d’ erbe per ammollire la 
durezza nata efiernamente ne’ replicati corfi d’ in- 
fiammazione . 

L’ aria umida che nacque alcuni pochi gior- 
ni dopo fatto r ultimo taglio accrebbe talmente 
la fermentazione di putrefazione , che comincia- 
rono nuove , ed abondanti fuppurazioni . Quelle 
in alcuni tempi confifierono in marce di colore^ 
affatto fimile alle fecce intefiinalì . Io che m’ era 
trovato altre volte a veder marce di quella qua- 
lità , o negli afceflì , o nelle piaghe nate dall’ 

aper- 
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apertura d’ afceffi nati profondamente nel conti- 
nente del balTo ventre , tirai avanti la cura fenza 
che di quella qualità di marce io ne facefle quel 
conto , che forfè ne avrebbe fatto qualcun' altro 
con forte fofpetto di qualche putrefazione degl' 
interini . 

Dove fi facevano quelli ultimi ammarcimenti 
nacquero nuovi voti nafcofti traile durezze , che 
pcruftevano fempre con bafe profonda tra il pe- 
ritoneo , e i mufcoli liefsori del femore . 

La mattina de' io Marzo , più d’ un mefe 
dopo la prima operazione aprii un altro fino . 
Quanto più io m’ internava con i tagli , maggior- 
mente in tagliando rimanevano olfefì i mukoli, 
quindi il dolore era fempre maggiore , e crefceva 
il timore di qualche grande emorragia . Il dolore 
io non Io poteva impedire. U emorragia mi rie- 
fciva impedirla , applicando le fila » e quelle bi- 
fognava pigiarle fopra della ferita , il che ferviva 
per impedire che il fangue non efcilTe , ma con tal 
mezzo molto necelTario per impedire 1* efcita del 
fangue veniva accrefciuto il dolore . 

Mediante il fecondo taglio io m’ avvicinai 
femprepiù al luogo della durezza che fu la pri> 
ma a manifellarll . Grande fatalità per la malata , 
ed anco per me ! io non faceva un taglio , che 
non nafcedè un’ infiammazione producitrice di du- 
rezze , di fuppurazioni , e di uni . Di quelli ne 
nafcevano di tanto in tanto de’ nuovi traile du- 
rezze recenti , e le vecchie . 

Nuovi lini , nuovi motivi di fare de' tagli per 
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arrivare dov* era la durezza del primo rumore • 
La mattina de’ 21 , c de 26 Marzo aprii cohl» 
nuovi tagli altri {ini , de’ quali uno palTava die« 
tro dell’ antica durezza , che rimafe divifa in due 
parti. Quella volta più che mai fu grande il do> 
lore , e lo fpavento del fangue . Spaventata , c_. 
afHitta {lava grandemente la malata , e chi lì pren- 
deva interede per il recuperamento della Aia fa- 
lute opprelTa Tempre da tanti mali , che difficil- 
mente pareva che la macchina di quel corpo do- 
ventato fomraamente languido avelTe da poter ri- 
forgere . Il dubitare d’ un efito funedo non era 
certamente pufillanimità . Si vedeva in quel volto 
un pallore, e in quei polli vi fi fentiva una fot- 
tiliezza , e velocità tale , che benefpefro de’ malati 
fe ne vedono morire con molto minor male di 
quello. Di quella grande minaccia di vicina mor- 
te ne fu tutta la caufa quell’ infiammazione che^ 
fopraggiunfe all’ ultimo gran taglio . 

Quando la fuppurazione della nuova ferita fu 
tale da potere fcuoprire agevolmente la piaga , la 
fcuoprii . La trovai da per tutto fordida , dura , e 
profonda quanto dev’ elTere la profondità d’ una 
piaga che da una parte arriva al peritoneo , o 
dall’ altra ai mufcoli flelTori del femore . Per* ar- 
rivare tanto indentro con i tagli era bifognato 
aprire tutta la grolTezza de’ mufcoli del baffo ven- 
tre . Con quello mezzo io era arrivato alia fede 
della durezza del primo tumore , che come ho 
detto , coll’ ultimo taglio io 1’ aveva aperto per 
il mezzo , ma quello non fervi per entrare nella 
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firada femprepiù ficura della guarigione . Quefia 
doveva affatto dipendere dalla totale deftruzionc 
della durezza che fi poteva dire fcirrofa . Non di« 
firuggendo quello forte nemico non farebbe nata 
carne buona , e non lì farebbe fatta la cicatrice . 

La molto grande infiammazione che nacque 
dopo r ultimo gran taglio di tutta la grolTezza 
de’ mufcoli del bafso ventre fu cagione d’ altre 
fuppurazioni , dalle quali nacquero nuovi fini , ma 
non profondi , e che s’ abolirono ceffata che fu 
la fuppurazione . Quella come dilli fu effetto im. 
mediato d' infìammazione , dalla quale in quelli 
ultimi tempi venne prodotta una durezza per tut- 
ta la regione ombellicale , cominciando dalle pa- 
reti della piaga . Anco quello nuovo male turbò 
1' animo mio , e quello della malata che diceva 
che 1’ era nato un mattone. 

Dopo palfatì i fegni della celfazione dell’ ulti- 
ma infiammazione , fenza curarmi per allora della 
durezza recentemente nata , mi gettai a voler fare 
la dellruzione dell’ antica durezza. Quella era afso- 
lutamente imponìbile il poterla dillruggere con de* 
tagli , bifognava attaccarla con gli efcarotici , così 
feci , efsendo io ricorfo nuovamente all’ efcarotico 
compollo d’ allume , e precipitato . L’ azione di 
quell* efcarotico fu tanto forte, che oltre un gran- 
dillimo dolore con febbre, cagionò gran male di 
ftomaco, d’ intellini, e de’ mufcoli del bafso ven- 
tre, e del dorfo. Nella bocca per caufa dello ftef- 
fo efcarotico nacque grande infiammazione con- 
falivazione , talmentechè la malata che non fapeva 
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altro, dubitò d’ efser doventata fcorbutica. Io l*aC- 
ficurai di nò . Ben’ è vero che dalle tante , e varie 
parti che attaccate furono gigliardamentc dall’ in- 
fiammazione promofsa dall' efcarotico , fu cofa^ 
facile rilevare maggiormente che i fuoi umori ten- 
dono al flogiftico, onde viepiù và infinuato V ufo 
degli amaricanti , e de’ refrigeranti per vedere di 
frenare le nocive effervefeenze , dalle quali fi pafsa 
facilmente a delle infiammazioni di confeguenza 
grande . 

1/ efcarotico bifognò replicarlo tante volte 
quante occorfero per finire di dillruggere 1’ an- 
tica durezza , che tutta affatto convenne confu- 
marla con i fempre molto tormentofi efcarotici , 
de’ quali non era pofllbile il poterne far di me- 
no , che fe fi fofsero potuti sfuggire , volentieri gli 
avrei banditi da quella cura , tanto era grande il 
difpiacere che mi davano col promuovere parti- 
colarmente negl' intellini un' infiammazione , che 
io dubitava fempre che non cagionafse funeflo 
confeguenze . 

Prima che 1’ efcarotico agifse fopra la durez- 
za immediatamente unita col peritoneo , non era 
mai nato un male infiammatorio che attaccafso 
gl’ intellini. Dalla quantità della durezza deftrutta 
dall’ efcarotico , e da quella durezza , che via via 
fj manifellava , pareva che fi dovefsc fofpettare 
che ne nafcefse fempre della nuova . Comunque 
fofse , in tutto il mefe di Settembre rimafe cica- 
frizzata affatto la piaga , e fciolta totalmente ogni 
purezza. Quindi a gloria della più efficace, e ben* 

intefa 


Digitized by Google 


MeM. I. OSSERV. X. 41 

intcfa chirurgi’a V c delle migliori cognizioni ana- 
■tomiche , fisiologiche , e patologiche ebbe lodevole 
fine la cura d' un male , eh’ è fiato grande nel 
• fuo principio , grandifiìmo nel progresso , e non 
piccolo nella fine , efsendofi prodotte quafi fino 
air ultimo delle durezze feirrofe , eh’ è bifognato 
confumarle per via d’ efcarotici. 

11 difeorfo de’ mali nafeenti per guaftamento 
della cellulare intcrefsata nella compoìizione delle 
parti efierne del bafso ventre , lo terminerò colla 
fioria d’ un male cominciato meccanicamente , e 
profeguito per cagioni fisiche. 


O S S E R.V AZIONE XI. 

"Ecrita convertita in ma fiaga Jtnuofa ejlefa 
dall' igogajlrìo firn al perineo . 

I L Sig. Francefeo Sergardi Bindi Gentiluomo Se-. 

nefe nell’ autunno di circa cinque anni fono 
trovandofi alla campagna , andò a pranzare in cafa 
d’ alcuni Tuoi amici villeggianti. Dopo aver pran- 
' zato fcefe nel prato della villa , montò fopra il 
fuo cavallo , e nell’ atto di cavarfi il cappello , il 
cavallo fi lizzò fu’ piedi di dietro , e ritto ritto 
cadde all’ indietro ìnfieme con quel Signore che 
li era montato fopra . 

11 cavallo s’ alzò da terra , e fece lo ftefso quel 
Signore, il quale era per rimontare a cavallo quan- 
do li venne impedito da quei Signori villeggianti 

F che 
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che non vollero ficuramente eh* ci partifse • l,ì 
fecero prendere la ftrada per ritornare in cafa^ 
loro . ^ando ei fu per falire la fcala cadde fve« 
liuto . Subito fu preio , e portato nel letto . Nel 
cavarli i calzoni vi trovarono circa dieci libbre 
di fangue . Quello era efeito da una ferita che 
fenza eh’ ei fe ne fof$c accorro era nata nell’ ipo- 
gaftrio ; e che gettava ancora fangue , il quale fu 
fermato da perita mano chirurgica . 

La bravura di quel ccrufico che fermò il 
fangue non potè impedire che quella ferita non 
facefse il corfo della fuppurazione , e della pro- 
duzione d’ una piaga finuofa , che s’ aprì la lira- 
da lateralmente al perineo nella parte delira , luo« 
go corrifpondente alla ferita . 

Il cerufico faceva fperare al malato, che quel 
fino fi farebbe abolito , cofa che non era fuori 
di ragione , ma efsendo ornai pafsati circa cin- 
que mefi che la fuppurazione era terminata, e il 
uno piuttoilo che abolirli tendeva a convertirli 
in una hHola , il malato mi fcrifse una lettera^ 
pregandomi di volere andare a Siena per vilitar- 
lo . Dalla vilìta che io li feci , rilevai il motivo 
di dirli che il fino andava aperto . L’ apertura 
da farli mi venne accordata dal malato . Io ave- 
va fatte le mie ofservazioni fopra la profondità 
del fino , e la dillanza che vi era tra efso lino^ 
c r arteria crurale , ma ciò non ollante , un gran 
taglio da farfi in quella parte mi diede del pen- 
fiero più che altro relativamente all’ emorragia^ 
che poteva nafeere anco fenza oHendeie 1’ arteria 

cru- 
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crurale } nafcendo da queft’ arteria de* rami con- 
iiderabili , cofa che fi fa da chi è anatomico . 

Fattomi coraggio , e ricevendo gli opportuni 
aiuti dal cerufìco curante , e dal mio figlio Lo> 
renzo , mi mifi all’ imprefa . Per guida del gam- 
mautte mi fervii della tenta fcanalata . Alla metà 
di quel gran taglio vidi fcappar fuori la vaginale 
del cordone fpermatico . Aperto tutto quanto il 
fino , farebbe fcguita abondante emorragia , fc la 
prontezza nell’ applicare le fila , i piumacciuoli | 
e la fafciatura gagliardamente comprefTiva non vi 
avefse rimediato itabilmente , così che la mattina 
dopo fatta 1’ operazione , me ne ritornai a Firen- 
ze , dove io ebbi le nuove deli’ efito , che fu che 
la mia ferita confiflenre in un gran taglio s’ in- 
fiammò . L’ infiammazione s’ elfefe al cordone^ 
fpermatico , e al tefticolo . Quefte parti 11 sface- 
larono , e fi Separarono dalle fané . 

Terminata infieme coll’ infiammazione anco 
la putrefazione , il malato dallo ftato di moribon- 
do pafsò a poco a poco a godere lietamente d’ una 
vita , e d’ una Salute la migliore che 11 pofsa de- 
siderare da un uomo , che Sapendo a che grand* 
impegno io mi mill per guarirlo , fo che corte- 
femenre ei non lafcia Scappare occallone da farmi 
conoscere la memoria eh’ egli ha d’ efsere ritor- 
nato fanilTimo mediante un’ operazione fatta in^ 
una parte , nella quale bifogna prender bene le 
mifure per non ferire 1’ arteria crurale , alla quale 
rimaneva vicino il Uno nel Suo lungo , e afsai 
diSRcile corlb, 

F 2 L’ apcr. 
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L'apertura fatta felicemente di quel nno,-d 
Aata nel fuo genere una delle maggiori operazio> 
ni che fi poisano fate . 

L’ accennata operazione io non la chiamo 
grande perchè riefcl bene , ma perchè 1’ apertura 
d’ un fino di quella profondità , e lunghezza , in 
quella parte , poteva avere con molta probabilità 
delle confeguenze cattive relativamente all’ emor- 
ragia , ed io ne dubitava cosi fortemente , che 
nella notte precedente alla mattina della già Af- 
fata operazione ) con grande difhcoltà io potei 
prender fonno . 

Ciò fia detto perchè chi fi troverà nel cafa 
di dovere aprire de’ fini in quel luogo difficile a 
maneggiarli per caufa de’ vafì crurali proccuri di 
operare con molta cautela. 


OSSERVAZIONE XII. 

Mortale contufione nata nell' ifogajlrio , » in alcune 
delle farti efttrne imi adiacenti . 

U N uomo fefsagenario del cafato degli Urba- 
ni , primo fattore delle Monache di Mon- 
ticelli di Firenze , bravo cavalcatore » la mattina 
de’ Novembre 1775 dopo aver definato montò 
a cavallo per andare in campagna . Egli era fuori 
della porta di Santo Niccolò quando il cavallo 
avendo avuta paura , fi mife il capo traile gam- 
be, e faltando alzò più e più volte le gambe di 
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dietro con grave danno del bafso ventilò di chi 
v’ era fopra . 

Il cavalcante refìftè, e il cavallo fi lafciò rN 
condurre in Firenze. 11 detto cavalcante non era 
arrivato ancora alla cafa del Monaftero delle lue 
padronesche avendo avuta voglia d’orinare, finon* 
cò da cavallo, e quando volle rimontarvi , non po< 
tè più farlo , ersendoli mancata affatto la forza da 
potere Ilare in piedi . 

Et fu mefso in una portantina , e condotto 
a cafa , dove arrivò colla faccia così cadaverica , 
che fpaventò tutti i patenti , e amici che lo rice- 
verono. Nello fpogliarlo per metterlo nel letto fu 
ofservato aver’ egli un grande fcroto tutto livido . 
£i fi lamentava di gran dolore in quella parte , e 
nelle fue adiacenze . Fu fubito fofpettato che la vio- 
lenza del colpo avefse fatto efeire gl’ inteilini dai 
loro luoghi , onde nata fofse un’ ernia inteftinale . 

Coll’ idea di quello male iò fui chiamato per 
andare con follecitudine a vifitarlo , il che io feci , 
e trovai che non fi trattava d’ allentatura , ma 
d’ un grand’ enchimofi , cioè d’ un tumore compo- 
ilo di fangue . 

La faccia era Tempre cadaverica. I polli appe- 
na fi fentivano . La cognizione perfettilfima . 

Le Monache alle quali premeva moltifiimo 
quell’ uomo fi raccomandarono con premura gran- 
de, che io operafse, il malato mi pregò più vol- 
te di volere operare . Io difli lèmpre che non vi 
era luogo ad alcuna operazione . Di ciò non fé 
ne perfuadeva punto il malato . Verfo la mezzt^ 

notte 
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notte effèndofi alzati un poco i polfi , il Sig. Ba- 
chini cerulìco di quelle Reverende Madri volle ar- 
rirchiarli a cavarli un poco di fangue , ma bifo« 
gnò che fmettelTe prefto perchè le forze non reg- 
gevano . 

Io feguitai a vietarlo , ma non trovai oppor- 
tunità di poterli giovare con altro che con farli 
fare fornente efternameme con fpugne inzuppate 
nella polca , e internamente con de’ lavativi fatti 
colla aecozione di papavero e di camomilla . Tut- 
to fi fece affinchè lì quietafiero i gran dolori cht 
di tanto in tanto nafeevano nella regione renale» 
e che feendevano all’ ipogaftrio . 

Nè cibo , nè bevanda potè prendere quel po- 
ver’ uomo agitato anco dallo ftimolo di vomita- 
re , e qualche volta vomitò . Egli ebbe degli fti- 
moli d’ orinare , ma non fece altro che qualche 
poco di fangue . 

Le forze andarono femprepiù mancando , le 
eflremità fi freddarono » cominciò a mancare la 
cognizione , nacque un poco d’ affanno , e poco 
più di due giorni dal cominciamento del male» 
finì la vita di quell’ uomo , del quale fu aperto 
il cadavere . 

In quanto alle parti efierne , il pene , e lo 
fcroto erano grandemente tumefatti , e doventati 
neri . La materia di quella tumefazione era un 
compoflo di tutto fangue coagulato • 

L’ arteria crurale delira età ftrappata. 

Le offa della pube erano rotte nel luogo del- 
la loro articolazione. Appariva clTcrfi llritolata la 

car- 
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cartilagine, mediante la quale s'attaccano tra lo- 
ro le dette ofla . 

Della vefcica non ve n'era più legno, tanta 
era Hata grande la Aia contufìone, e lacerazione, 
con apprelTo una molto follecita putrefazione con 
confenlo ai reni . 

Le arterie iliache fui finire del loro corfo 
erano anch’ elle lacerate e malamente contufe. 

Delle contufioni grandi del pene, e dello Arro- 
to lenza alcun’ offefa delle vifeere fé ne fono ve- 
dute guarire , o perchè il fangue efeito de’ fuoi 
canali A è dileguato , o perchè efsendo egli am- 
malato in gran volume , è bifognato darli cfìto 
con un’ apertura. 

, Rifpetto a quello fattore noi non eramo nel 
cafo di poterli • dare alcun aiuto , elTendo fiata 
molto manifefiamente nota la malattia d’ alcuni 
grolTi rami arteriofì , e d’ alcune delle vifeere del 
balTo ventre , e particolarmente delle orinarie . 

Tutro quel gran fangue del quale ho detto 
eh* era comporto I’ ampio tumore dello fcroto , 
era tra lo Hello fcroto , e la vaginale de’ terticoli 
fenza il minimo guartamento di quefie parti orga- 
niche , o firu mentali . 

La mattina de’ zj Novembre 1775 elfendomi 
io trovato in campagna col medico del Ponte a 
Sieve chiamato il Sig. Dottore Calzolari , queftt 
mi raccontò eh’ erano partati pochi mefi che un 
giovinotto fotto . fattore delle ftelTe Monache ebbe 
la medcfima difgrazia che ha avuta il fattore fuo 
principale di rcrtat contufo nello fcroto , nel pene » 

nella 
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nella vefdca cc. per una fteffa caufa confillente in 
una grande percoira ricevuta in quelle parti nell* 
occalìone di cavalcare . 

11 detto fotto- fattore dopo quella grande 
contufione campò’ più giorni che non ha fatto il 
fattore . In quella poca di vita che li rimafe ebbe 
bifogno d’ elTer firingato . 

La lìringatura la fece il cerufìco Sig. Lanfire* 
dini , elTendo feguita in campagna la malattia , e 
la morte . Il nominato medico fu confultato dal 
detto cerufìco . 

Anco dalla ftoria di quello fatto ultimo fi 
rileva , che come la velcica viene a partecipare 
di quelle contufìoni , bifogna morire . 

La contufione dell’ uretra anch’ elTa alcune 
volte ha delle confeguenze fe non di morte , al- 
meno d* altri fallidiofì mali , come fpero di fax 
vedere in anitra occalìone. 



ME- 
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MEMORIA 

DI PIU' E DIFFERENTI MALI 

Qui descrìtti fecondo V opportunità che mi /’ è data di 
•voler dimojlrare femprepiù per mia di combinazioni 
di cofe prefe dalla mia propria ojfer'v azione , fe il 
medicar Jemplice è il miglior metodo che fi pojfa 
praticare particolarmente dome più per opera 
della natura che dell* arte debbono ridurfi 
i mali allo fiato di guarigione , 

Ella precedente Memoria diretta al me- 
defìmo fine di provare per via di fatti 
ben combinati la bontà del medicar fem- 
plice in proporzione del medicar com- 
pofto , io feci la defcrizione di più , e differenti 
mali nati per fola cagione fisica , confidente in 
cattive fermentazioni d' una parte del corpo uma- 
no foggetta più deli’ altre a mutar natura , e quc- 
fta ho detto cfseie la cellulare , della quale io preiì 

G a con- 
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a confiderar quella interersata nella compofizione 
del continente del bafso ventre , eh’ è dove per 
caufa di cattive fermentazioni dell’ -avvifata cellu- 
lare , nafeono de’ tumori accompagnati fpeiso con 
de’ legni così equivoci , che non riefee molte vol- 
te cola facile il ben conofcergli , per fapergli ben 
curare, come ho cercato di dimolèrare colla fto- 
ria d’ alcuni fatti de’ più Angolari , che fono ve- 
nuti alle mani mie. In quefta Memoria deferiverò 
altre fpecie di mali nati meccanicamente , e che con 
facilità alcuni di loro hanno prefo altro caratte- 
re . Tutto effetto di cagioni fisiche promofse dall’ 
efterno ambiente . In quella Memoria mi è venuto 
fatto di parlare delle varie fpecie delle convulfioni 
nafeenti dalle ferite , e della varietà dell’ efito de* 
lini d’ alcune date parti più facili , o più difficili 
per guarirne . 

OSSERVAZIONE I. 

Tiù ferite lacerate e tontufe , che Jì conmertiroHa 
in paghe amflamettte canernofe . 

N EH’ Ottobre del 1 770 una donna giovine fu 
ballonata , e malconcia com’ era , fu con- 
dotta allo Spedale di Santa Maria Nuova per efser 
curata . I maggiori colpi gli ebbe nel capo , del 
quale la patte capillata rimafe ampiamente ferita, 
e contufa in più luoghi . Grande era la lacerazio- 
ne, e la contufione di quelle ampie ferite. Il ce- 
xulìco di guardia rafe i capelli, pulì le ferite, le 

cuo- 
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cuoptì colle fila afciutte , applicò le pezze inzup« 
pare nella pofca fopra la parte contufa , fece una 
fafciatura contentiva , fece anco una cavata di fan- 
gue , e pronofticò che la malata era in pericolo 
di morte relativamente ai mali che nafcer pote> 
vano dall’ infiammazione alla quale fono foggette 
tutte le ferite , e maflime quelle che fono lace- 
rate , e conrufe , com’ erano quelle delle quali io 
qui parlo , e che fi notarono , come delle mag- 
giori che nafcono nella parte capillata . 

Avendo io intraprela la cura di quello male, 
non feci alcuna mutazione nella medicatura , ef- 
fendo ornai ficutiflimo che quel male , che può 
dependere dall’ ambiente , non vi è medicamento 
capace di poterlo impedire . 

La fuppurazione fu copiofiflima , e fi fece.» 
tutta in quella cellulare che fi trova fubito dopo 
gl’ integumenti . Quefti refifterono alla putrefa- 
zione quantunque attaccati fofsero dalla grande 
infiammazione che gli fece ingrofsare , indurire, e 
per la medefima caufa dovcntarono roffi , e molto 
dolenti . Anco una febbre affai grande fu effetto 
d’ un’ infiammazione , che finì bene , poiché la 
fuppurazione che fu copiofiffìma per parecchi gior- 
ni , cefsò , e con efsa mancarono tutti gli altri 
mali dependenti dalla ffefsa caufa d’ infiammazio- 
ne che alcune volte 1’ abbiamo veduta propagarfi 
alle vifcere , particolarmente al cervello , e ai pol- 
moni , quindi è nata la morte. 

Per la feguita fuppurazione di molta della-t 
cellulare rimanente tra gl’ integumenti , e la fo- 

G 2 danza 
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fianza mufcolare reftarono tra quelle parti ^ de* 
voti di grande efienHone . Senza alcun aiuto dell’ 
arte gl’ integumenti fi riattaccarono ai mufcoli. 
Tutto effetto di quel glutinofo umore , che come 
fi produce , e fi condenfa a guila di colla traile 
pareti de’ voti (ìouofi , quelli s’ abolifcono , come 
feguì in quello cafo non ordinario per la qualità 
delle ferite, per la grandezza dell’ infiammazione, 
per r eftenfione de’ voti finuofi , e per la facilità 
colla quale guarì tutto quello gran male curato 
fempre colle fole fila afciutte . 

OSSERVAZIONE II. 

Ferita lacerata , e contusa terminata per 
fnppnrazione . 

N On vi è cofa più facile che veder fuppurare 
le ferite lacerate , e contufe non oltante^ 
che vi fia Tempre chi creda che ciò fi pofsa im> 
pedire, ed eccone un efempio. Nei tempo lleTso 
che io curai il male della parte capiilata di quella 
donna , che ha fatto il foggetto della prima Of- 
fcrvazione, fu ricevuta nello Spedale di Santa Ma> 
ria Nuova un’ altra donna malata d’ infiamnrazio> 
ne fiemmonofa nel braccio , cubito , e mano fi< 
nillra . In mezzo a quel gran fuoco vi era una 
piaga fordida , e molto dolente . Interrogata 
malata fopra 1’ origine di quel male , diise efser 
caduta , e che rimafe ferita . Quefto male le fu 
medicato con molto latte virginale, e quando fu 

nata 
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nata la piaga , que^ glie la medicarono coir un> 
guento bianco . Accefofì quel gran fuoco del qua- 
le ho parlato , la malata fu mefsa nello Spedale , 
dove cominciai a curarla col bagno fatto colla 
pofca , e dipoi fopra la piaga vi mifi le fila afdut- 
te . La parte infiammata la cuoprii coll’ impia- 
ftro di pane , e latte . Tanto che coll’ aiuto di 
quelli medicamenti replicati fpefso , efsendofi fpen- 
to affatto il fuoco infiammatorio , nacque nella 
piaga una carne capat;e di cicatrice , quindi con 
qualche follecitudine fegul la fanazione d’ un ma- 
le che fece il corfo dell’ infiammazione , e della 
corruzione , non oftante che già nel fuo principio 
ci fofse fiato medicato fenz’ ombra di femplicità . 


OSSERVAZIONE UT. 

Sfacelo nato fer caufa di ferita medicata ampiamente 
coll' acqua •vite* 

A Lia fine d’ Ottobre 1770 fu ricevuto nello 
Spedale di Santa Maria Nuova un uomo 
mugnaio nelle vicinanze dell’ Impruneta . Egli ave- 
va sfacciati due diti del piede deliro , il medio » 
e quello eh’ è tra quello , e il dito grofib . Le 
parti sfacciate erano già fecche . La cagione di 
tanto male era fiata la percolTa d’ una macina.* 
che cadde fopra quel piede , del quale riraafero 
ammaccati gli accennati due diti . Di quella gran- 
de ammaccatura , vi fu tra i cerufici chi in vano 

fi lu- 


Digitized by Google 



54 M EM. n. OSSE R V. III. 

fi lufingò di poterne prevenire 1’ infiammazione 
coir acqua vite, della quale ne fu fatto grand’ ufo, 
e chi fa eh’ ella non cooperafle alla produzione 
.dello sfacelo, che fu il male col quale ei fu por- 
tato allo Spedale , dove cominciai a medicarlo con 
gli ammollienti , che confifterono nel frequente 
bagno d’ acqua tiepida , e nell’ applicazione dell’ 
impiaftro di pane , e latte ! 

Quando il dorfo del piede fu flumidito , che 
il dolore era cefiato , e che i diti sfacciati erano 
alquanto ammolliti , gli demolii colle cefoie , quiti' 
di nacquero delle piaghe , che medicai colle fila 
afeiutte mantenute morbide coll’ impiaftro di pa- 
ne , e latte. Seguitai il bagno, efiendofi con que- 
llo mezzo facilitata la produzione della cicatrice, 
la quale per la fua ultimazione ebbe bifogno d’ un 
poco d’ aiuto prefo dalla pietra infernale . 

I tre deferirti mali cominciati da delle ferite 
lacerate , e contufe fecero quel corfo d’ infiamma- 
zione , al quale fono foggette le ferite di quefta 
fpecie , fenza poterlo impedire , come chiaro ap- 
parifee dall’efito delle ferite d’ alcuni de’ diti d’un 
piede di quel mugnaio , dal male del quale può 
chiccheffia rilevare, fe compenfo vi è che le ferite 
lacerate , e contufe non facciano il corfo della pu- 
trefazione . Quefta non effendo poflìbile di poter- 
la in verun modo impedire , come cofta raanife- 
llamente dalla combinazione de’ fatti da me pu-' 
blicati anco altre volte , ragion vuole che i malati 
fieno trattati piacevolmente . La piacevolezza fta 
nella mano , e nella fcelta de* migliori aiuti dell* 

arte , 
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, arte , che ornai mercè le più afìlìdue diligenze deir 
oflervazione filofofica è rel'a facile . Facilità peral- 
tro conofduta folamente dagl’ ingegni , che dalle 
olTervazioni fanno dedurre le gioite confeguenze . 
Di quelle una delle più imporranti all’ elercizio 
della chirurgia è certamente quella che le fila-, 
afeiutte non fono ammarcianti, c dico e-foftengo 
fempre più con maggior forza , che alTolutamente 
è indegno del nome di filofofo chiunque dice che 
le fila afeiutte promuovono quegli ammarcimenti , 
che fecondo le più fané dottrine prefe dall’ olTer- 
vazione , e fperienza replicata fpelTifsimo 1' una, 
e 1’ altra , fono effetti di cagioni fìsiche relative 
all’ aria , che ci circonda . L’ azione della quale 
aria è fenfìbile tanto fotto le fila afeiutte , quanto 
fotto qualunque altro medicamento . Con quella 
differenza che in eguali circoflanze di grandezza, 
e di qualità di fuperficie delle piaghe , e della,, 
qualità dell’ ambiente eflerno, e maffime della na- 
turai coflituzionc del corpo del malato , noi ab- 
biamo fpetimentato , che fotto le fila afeiutte fi 
producono molte meno marce , che fotte! altri 
medicamenti . 

Io che non ho di che pentirmi per avere,, 
eflefo tant’ oltre 1’ ufo delle fila afeiutte in chi- 
rurgia , e che fo per efperienza propria che le fup- 
purazioni , le corruzioni , e le gangrene che fo- 
praggiungono alle ferite , c alle piaghe, fono ef- 
fetti di cagioni che non cedono che qualche volta 
all’ amputazione indicata dal forte timore che l’ in- 
fiammazione non pafli mortalmente alle vifeere, io 

dico 
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dico che fono tanto fautore delle fila afciutte , che 
lenza temere i taciti e publici rimproveri di chi 
malamente le condanna, non le lafcio mai dovo 
le mie cognizioni arrivano a farmene conofccre il 
vero bifogno per la cura delle ferite e delle pia- 
ghe , e che vaglia il vero , in continovaziono 
della ftoria delle ferire lacerate e contufe che fo- 
no foggette ad una medicatura molto femplice, 
com’ è quella delle fila afciutte , tra il mefe di 
Febbraio e di Marzo 1771 in genere di quella fpe- 
cie di ferite io ho fatte due belliflìme cure nella' 
grande fcuola dello Spedale di Santa Maria Nuova, 
ed eccone il racconto. 

OSSERVAZIONE IV. 

Ferite laterate , e- ceatufe . 

U Na donna contadina che ha quali cinquant' 
anni non potè falvare la mano delira da un 
ruzzolante mallo che la colpi con tanta forza che 
r anulare , e il minimo rimafero fchiacciati . Le 
molto dolorofe ferite furono medicare colla chia- 
rata . Fin dai primi giorni che nacque quel gran 
male, fi fece molto molefto il dolore, e quello fu 
che indufse quella povera donna a venire allo Spe- 
dale di Santa Maria Nuova . Ella fu da me vili- 
tata , le trovai le due accennate dita affatto fchiac- 
ciate , e aperte per Io lungo . Le labbra di quell* 
apertura erano rovefeiate . Il dolore era tanto gran- 
de che appena poteva ella ferrite il più leggiero 
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contatto della materia fervita alla mia medicatura 
confidente in fila afciutte applicate dopo fatto per 
lungo tempo il bagno con acqua tiepida . L' ac- 
cennata rovefciatura delle labbra della ferita , 
quella tanta fenfibilità furono effetti d’ un occulto 
fuoco che non ottante il frequente bagno , non fi 
ettinfe finché non furono putrefatte tutte le parti 
già contufe , e lacerate . La putrefazione fi fece 
mediante una fermentazione , che accrebbe talmen- 
te la mole di quei due diti , che doventati erano 
così groffi che fuperavano il volume della mole 
naturale di tutta la mano . Affidato io alla fpe- 
ranza di quetto principio che la putrefazione non 
farebbe durata più dell’ ettenfione delle parti la- 
cerate e contufe, non abbandonai mai gli efpotti 
medicamenti , ficuro ficuriffimo, che qualunque al- 
tra cofa di cui mi fuffe fervito non avrebbe mi- 
tigato il gran dolore che giorno e notte ella fen- 
tiva , e il qual dolore era effetto d’ una fermen- 
tazione infiammatoria che agiva più validamente 
fe r aria era o umida , o caliginofa . Terminata 
la putrefazione di tutte le parti molli già con- 
tufe , e lacerate , rimafero /coperte e fecche af- 
fatto le due ultime falangi , e gl’ integumenti 
della piaga non più fordida , ma tutta roffa , era- 
no molto rovefeiati , onde nell’ abolire quelle offa 
fecche , demolii anco gl’ integumenti rovefeiati . 
Fatta quett’ operazione , fenza la quale la piaga 
non avrebbe così pretto acquittate le qualità ne- 
ceffarie per la cicatrice , io applicai le fila afciutte 
fopra la piaga già fpogliata di tutto il cattivo. 

H Paf- 
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PaiTati quattro , o cinque giorni , rinnovai la me.* 
dicatura che fu facile perchè feci tenere immerfa 
la mano qualche ora nel bagno d* acqua tiepida . 
In apprelTo viepiù crebbe la facilità della medica* 
tura aella piaga , che tenni fempre coperta colle 
fila afciutte, lotto le quali vidamo produrti la più 
bella carne che ti veda nafcere fulle piaghe . Quan<^ 
do la quantità della nuova carne ebbe fuperato il 
bifogno necelTario perchè s* ottenetie la cicatrice , 
ricorti alla pietra infernale , che agevolmente di* 
firulTe il fuperfluo , e la cicatrice fece tutto il fuo 
corfo , e la malata è guarita. ■ . 


OSSERVAZIONE V. 

Ferita grandemente lacerata . 

U Na bambina di tre anni fu infranta nella ma- 
no tiniftra da una ruota di carretta . Il male 
fu tanto grande , che rimafe fiaccata la metà del 
dito medio . I due diti accanto furono molto la- 
cerati . La malata eifendo fiata portata alla medi- 
cheria dello Spedale di Santa Maria Nuova quan- 
do il male aveva acquifiato il carattere di piaghe 
con corruzione , e con tumefazione rotia , e do- 
lente anco all’ intorno , io cominciai la medica- 
tura con docciature d’ acqua tiepida , e fopra le 
piaghe v’ applicai le fila afciutte, e perchè quefte 
nelle medicature confecutive ti poteifero fiaccare 
più agevolmente , le cuopriva coll' impiafiro di pa- 
ne, 
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ne , e latte . Trall’ urla , e le ftrifa biTognò fem- 
pre medicare quel male dovcntato molto dolorofo 
a cagione dell’ infiammazione producitrice della^ 
tumefazione , e della corruzione . Quella e quella 
furono nel loro maggior vigore finché alla metà 
di Febbraio mutatofi il vento di mare in quello 
di tramontana , fi vide ralTerenata 1’ aria , e appia> 
cevolito molto il male. In quindici giorni d’ aria 
ferena , il male fi ridulTc a piaghe cicatrizzanti . 
La cicatrice s’ avanzava , e le piaghe non erano 
più dolenti , quando al principio di Marzo , elTen- 
doli fatta di nuovo umida l’ aria , quella colla fua 
umidità fomentata dal libeccio , diede moto 
qualche altra poca di fermentazione di putrefa- 
zione . Le fila afciutte non le abbandonai. Qual- 
che volta cuoprii la piaga con delle fila diflcfovi 
r unguento rofato . Così continovai , e terminai 
felicemente la cura d’ un male , che nel fuo ge- 
nere e fpecie è flato uno de’ più fallidiofi anco 
per cagione dell’ incapacità della malata , che li 
fece molto docile dopo che per la totale cefsazio- 
ne della fermentazione di putrefazione ebbe fine 
il gran dolore che era quello che la muoveva a 
flridere ed urlare. Nel tempo che io medicava fe- 
rite tanto lacerate , e che la lacerazione arrivava 
fino alle falangi in tutti tre i di fopra riportati 
foggetti , in chi de’ piedi , e in chi delle mani, 
io temei fortemente , che non nafcefsero le con- 
vulfioni come fuole feguire . 



6o 

OSSERVAZIONE VI. 

Confuuljìonì nate da ferite . 

U N uomo giovine e robufto elTendo impiegato 
nell’ Appalto generale di quella città di Fi* 
lenze , cd etiendo attorno a delle botti di vino 
foreftiero , una di quelle botti che doveva feorre- 
re per un piano inclinato prefe moto prima che 
queir uomo che la dirigeva (ì folle melfo in fal> 
vamento . £i credè di potere aver forza ballante 
da fermarla, ma non fu vero , anzi fece peggio, 
perchè la botte efeì della direzione dritta , ed ef- 
fendo andata verfo una muraglia , tra quella , e 
la botte vi rimafe fchiacciata la mano fioillra di 
detto uomo . Ciò accadde alle ore fei della fera 
del fello giorno di Settembre 1764. Seguito il 
cafo , il malato fu portato a cafa , chiamarono un 
cerufico che trovate parecchie ferite lacerate nelle 
dita con rottura e llritolamento d’ alcune delle 
falangi del medio , anulare , e minimo , con di 
più la contulìone di tutto il rellante della mano, 
ei fu follecito nel fare la fua medicatura colla chia- 
rata . I Signori Appaltatori generali ai quali pre- 
meva molto la vita , e la falute di quello lortfe 
uomo di fedele fervizio , vollero che io lo vili- 
talTe . Lo trovai tormentato molto dal dolore , e 
dalla ferratura nata in quelle piaghe dalle chia- 
rate che s’ erano rifecchite talmente , che vi volle 
il bagno di più ore prima che fì folTero refe ca- 
paci di poterle itaccare colla maggiore agevolezza 
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poilibile . Tutte quelle parti che erano lacerarci 
llritolate , e rifecchitc le tenni parecchie ore nel 
bagno tiepido fatto colia decozione di malva, di- 
poi le cuoprii con dell’ unguento rofato diifefo 
ibpra delle fila . Due volte il giorno li faceva fare 
il bagno d' acqua tiepida , eppoi ricuopriva le 
piaghe col medefimo unguento. Le parti lacerate 
e tritolate, e che s’ erano sfacciate, avevano co- 
minciato a fepararfi dal vivo e fano , e principia- 
va a comparire il colore rolTo , quando nel fetti- 
rao giorno della difgrazia , mi fento dire dal ma- 
lato che li doleva il collo e la gola . lo fubito 
prefì queir inafpettato dolore per un fegno di con- 
vulfioni , che non oftante le premure del medico 
che li fece cavar fangue, elle fi refero fempre piu 
roanifefle . Le convulfìoni cominciarono con fu- 
dori copiofiffimi. e fenza niente di frequenza de* 
polli . Nel principio delie convulfìoni vi fu anco 
quefto , che il malato rideva fenza ragione , cofa 
che molte volte fegue. Finalmente crebbe la con- 
vulfìone della faringe, la bocca li chiufe affatto, 
i fudori feguitarono in abondanza , e nel nono 
giorno delle ferite , feguì la morte . 

OSSERVAZIONE VII. 

Altro eafo di (onmuljtoni nate ftr taufa di ferite . 

U N uomo giovine mugnaio nelle vicinanze del 
cailello di Signa , la notte de* aS Gennaio 

1768 
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i 7<^8 fi fvegliò da un profondo fonno coll’ idea 
d’ avere in cafa de’ ladri , contro i quali ei voile 
andare con uno fchioppo eh’ ei prefe , ed ancora 
tra il fonno, e modo da falfa e furiofa imagina- 
zione fcaricò, e per fua grande difgrazia , lo fchiop- 
po feoppiò , cd ei rimafe ampiamente ferito nella 
palma , e nel dorfo della mano finidra . 

Il Sig. Sellini cerufico a Campi fece le prime 
medicature con degli antifettici , ma avendo vedu- 
ta nafeere una corruzione minacciante di grande 
eilenfione diede tutta la mano perchè il malato 
fulTe portato allo Spedale di Santa Maria Nuova. 
La mattina de’ due Febbraio ei fu dato alla mia 
cura . Trovai che efiftcvano ampliffime piaghe con 
corruzione , feci tenere la mano immerfa nel ba- 
gno d’ acqua tiepida . Di quell’ acqua ve ne feci 
docciare , eppoi cuoprii le piaghe colle fole fìla 
afeiutte . Colla continovazione di quella medica- 
tura femplice s’ottenne che la mattina de’ 7 detto, 
cinque giorni dopo il principio della mia cura , 
era ceffata la corruzione, le parti corrotte s’ erano 
feparate 5 non vi era dolore, nè febbre, le piaghe 
pigliavano il colore rolfo. In fomma da per tutto 
comparivano fegni di fperanza per il buon efìto 
di quello male. La mattina degli 8 Febbraio , man- 
tenendoli il malato in perfetta quiete , e le pia- 
ghe elfendo fempre ben difpolle per vellirfi di car- 
ne buona per la cicatrice , io domandai agli ftu- 
denti di chirurgia fe allora che era terminata af- 
fatto la corruzione , e che vi era la feopertura con 
qualche poca di mancanza d’ alcuni mufcoli , o 

ten- 
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tendini , il malato era fuori affatto d’ ogni perico- 
lo. Alle rifpofte che mi diedero di credere aflìcu- 
rara la guarigione di tanto male eftefo per i mu- 
fcoli , e quelche ne fa la continovaziqne , che fono 
i tendini , io replicai che non era così , perchè po- 
tevano nafcere le convulfioni , cofa che alcune^ 
volte fegue alle ferite nelle quali vi è interelTata 
la follanza mufcolare e tendinofa , com’ eramo 
nel cafo . 

Parve cl>e io folTe Profeta nel prevedere le 
convuHìoni , mentre la mattina de’ 9 Febbraio, 
correndo il duodecimo giorno dal feguito cafo , il 
malato mi diffe che fìn dal giorno avanti dopo 
la mia vifita , egli aveva cominciato a fentire qual- 
che difficoltà nell’ aprire la bocca , e nell’ inghiot- 
tire , e che quello male crefceva . Da quelche mi 
dilTe , e dalle prove che li feci fare , rilevai eder 
nate le convulfioni , le quali s’ aumentarono ve- 
locemente, poiché i polli elTendo doventati picco- 
liffimi , e appena un poco frequenti , feguì la mor- 
te un' ora avanti il mezzo giorno degli 1 1 detto , 
poco più di due giorni dal principio delle con- 
vuKìoni . 

Le convuHìoni che nafcono per cagione d,i fc-. 
lite non fono feropre mortali ; quello è tanto vero 
che a quelche io ne ho detto , e dimodrato al- 
trove v’ aggiungerò la lloria d’ altre OlTervazioni 
che tutte inlieme potranno fervire d’ un grande 
aiuto per la formazione del pronodico di convul- 
fioni molto rare , come fono date le feguenti . 

OS^ 
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Connmljtom d’ $nta qualità farticoUrt , cht nacqueru^ 
fer de^ttdtnza di ferita . 

U Na donna fettuagenaria nata Dama , e eh’ è 
Monaca nel nobile Monaftero di Monticelli 
in Firenze, il giorno 9 Ottobre 1769 dopo man- 
giata un poca di fchiacciata unta fu forprefa da^ 
fieri dolori inteftinali . In quello tempo ebbe più 
molTe di corpo . Continovandole i dolori degl’ in- 
teftini , fi comprimeva il baffo ventre perchè vi 
trovava del follievo . Nel fare 1 ’ accennata com- 
preffìone , le venne fatto cafualmente di portare le 
mani agl’ inguini , e fentì nell’ inguine deliro un 
tumoretto duro , e dolente . Ella fu vifitata dal 
cerufico che rilevò 1’ efillenza d’ un’ ernia incar- 
cerata . Ceffarono affatto le fecce intellinali folite 
efeire per la llrada dell’ ano , e cominciò il vo- 
mito . 11 tumore era tanto duro che non cedeva 
punto alla preffione delle mani . Ei fu fomentato. 
La notte fu tutta quanta dolorofa . Dolori che ora 
fi partivano dal tumore , e s’ ellendevano per il 
baffo ventre . e ora nafeevano nel baffo ventre , e 
andavano a terminare nel tumore. Nacque il vo- 
mito . La mattina feguente fu fatta una cavata di' 
fangue dal braccio . Non erano ancora ventiquat- 
tr* ore che na^a era 1' ernia incarcerata , e 1' in- 
fiammazione degl’ intellini crefeeva a gran palli . 
In quella fteffa mattina io fui chiamato alla vifitt 
di quel male che trovai confidente in un piccolo 
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bubonocele durilTimo , e che -era molto dolente. 
Diflì che continovalTero le fornente come fecero 
fino alle ore cinque della fera. Allora mi trovai 
in confulto con i Signori Medici del Monafiero, 
e che fono Michel’ Angelo Targioni , eTurri . Nel 
confulto vi fi trovò anco il cerulìco di quelle Re> 
ligiofe , che fu il primo a vifitare la malata , e 
che aveva conofciuto il male per un* ernia inte> 
fiinale incarcerata . La conclufione del confulto fu 
che fe la malata 1’ accordava , bifognava non in- 
dugiare a fare il taglio richiefto dal bifogno di 
liberate l’ intefiino dalla firozzatura dell’ anulo in- 
guinale . Non vi fu oppofizione , anzi la malata 
che fi trovava Tempre più aggravata dai mali na- 
fcenti da quei piccolo tumore , coraggiofamente^ 
fi determinò fubito per 1’ operazione che le feci 
circa trcnt’ ore dopo il nafcimento dell’ ernia in- 
carcerata . 

Mifì e fermai la malata fopra d’ una tavola 
foftenuta da due caprette . Sollevai e aprii .gl’ in- 
tegumenti . Alzai e tagliai quanto vi era di mem- 
branaceo che vefiiva il facco erniario. Quefto com- 
parve di colore nericcio . Lo follcvai , e lo aprii . 
L’ intefiino incarcerato era nero . L’ incarcerazio- 
ne era tanto grande che difficilmente trovai utu 
poco di luogo dove potere introdurre una molto 
lottile tenta fcanalata che fervi di guida al bifio- 
rino di punta ottufa , col quale aprii 1* anulo, 
quindi rimifi 1’ intefiino nel baflb ventre , empii , 
e cuoprii di fila afciutte la ferita . Cuoprii il tutto 
con delle pezze fermate con fafciatura contentiva, 
e comprelfiva. I L’ ope- 
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L’ operazione la feci che già era cominciata 
la notte . In feguico di quel tempo notturno la., 
malata vomitò una fola volta . Avanti 1 ’ operazio* 
ne il vomito era ftato quafi continuo . Dopo 1 ’ 
operazione nacque il finghiozzo che per 24 ore 
fu frequente. Il primo fegno che gl’ inteftini ri- 
acquiilavano fanità , fu 1’ efpulfione dell’ aria dall’ 
ano , il che fegut dentro le 24 ore dall’ operazio> 
ne . Dipoi efcirono per la medefima lirada anco 
le fecce inteftinali . CelTato affatto il vomito , e 
il finghiozzo , crebbero le fperanze per la guari- 
gione . La piaga fi difpofe bene per la fuppura- 
zione . La medicatura la feci Tempre colle fila., 
afciutte coperte con dell’ unguento rofato difiefo 
fopra una faldella di fila . Terminata che fu la 
fermentazione di fuppurazione ebbe affatto fine la 
febbre , e la tumefazione , e il dolore della pia- 
ga . Quella dovcntò roffa , e fenza aver mai mu- 
tato medicamento fi produceva nuova e buona 
carne , allorché la mattina de’ 28 Ottobre la ma- 
lata mi diffe , che erano alcuni giorni , che aveva 
della difficoltà ad aprire la bocca , che aveva la 
lingua ritirata , pativa molto nell’ inghiottire , e 
ffcntava affai a parlare . Accennava che le doleva- 
no le articolazioni della mafcella inferiore , e con 
alcuni fegni che faceva , dava a conofeere d’ avere 
ffirati i mufcoli digafirici. Fu il duodecimo giorno ' 
dall’ operazione che cominciarono le convulfioni .• 
Quello male che attaccò i mufcoli della mafcella 
inferiore , della lingua , e della faringe , nacque in 
tempo che l’ aria era molto fredda ) regnando il 
vento di tramontana. La 
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La mattina de’ 30 Ottobre eiTendofi mutato 
vento , r aria elTendo addolcita , e cadendo qual- 
che poca di pioggia , io trovai la malata miglio- 
rata delle convulfioni de’ mufcoli delle accennate 
parti , ma aveva di più che H fentiva tirare i 
mufcoli delle narici , e aveva frequenti dolorofe 
fcolfe nella cofeia deftra . La piaga feguitava a ftar 
bene . La medicatura la continovava colle ilelTe^ 
Gofe . 

Il giorno 3 1 Ottobre , vigefimo primo giorno 
dall’ operazione, e nono giorno delle convutfioni, 
quefte per la parte della mafcella inferiore , della 
lingua , e della faringe erano molto mitigate , ma 
s' erano fatte molto frequenti, ed erano grande- 
mente penofe le fcofse convulfive dell’ accennata 
cofeia . Alle più volte rammentate feoffe vi fi uni- 
rono delle forti ftirature ne’ mufcoli flelTori della 
gamba . L’ articolazione del ginocchio dovente 
affatto rigida . Rigidità che s’ eltcfe a tutto 1 ’ arti- 
colo, che di tanto in tanto fe lo fentiva ftrappa- 
re . Per rendere meno fenfibile quelle tanto inco- 
mode ftrappature per 1’ ingiù , giovò alquanto al- 
la noftra inferma 1’ averle meda a contrailo della 
pianta una pietra . Di più fi legò il piede con una 
corda, e quando cominciavano le llirature , tirava 
a fe con forza il piede die infieme con tutto il 
reftante dell’ articolo ella diceva che fe lo fentiva 
ftrappare dal fianco , che nel noftro linguaggio 
anatomico vuol dire dalla cotila dell’ ifchio . Le 
convulfioni de’ mufcoli della mafcella inferiore del- 
la lingua , e delle fauci durarono fino alla metà 
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di Novembre . PaiTato quefto tempo cominciò a 
renderd 6e(lìbile T articolazione del ginocchio . Le 
tirature diradarono, ma tutte le volte che fi met« 
leva in moto per aprire la bocca , per muovere 
la lingua , e per inghiottire , ritornava una molto 
dolorofa liiratura in tutto quell’ articolo , che ilie* 
de alquanto legato fino al principio di Dicembre, 
eppoi ritornò in perfetta falute, elTendo in quefto 
tempo cicatrizzata la piaga . Quefta fu quella , 
dalla quale ebbero loro origine le convulfioni. 
Quelle per una cagione del tutto fìmile a quella 
di quella Monaca della famiglia de’ Signori Botili 
fermarono 1’ azione mufcolare di tutti gli articoli , 
e articolazioni mobili d’ un’ altra donna , del male 
della quale io ne feci il racconto alla pag. 114 
del primo tomo del mio Trattato fopra la fempli» 
cità , dell’ edizione di Firenze . 

Le convi^llìoni che per cagione di ferita nac- 
quero in quelle due donne tra il iz , e il 14 gior- 
no dal nafeimento della ferita non furono mor- 
tali , come per il folito lo fono , quando elle na- 
feono circa il fettimo giorno eh’ è nata la ferita , 
come appunto feguì a quei due uomini , de’ quali 
qui fopra ho raccontato il male , che f^u cagione 
della loro morte. 

La combinazione di quella varietà d’ effetti 
relativi alle convulfioni nafeenti dalle ferite può 
effere d’ un grande aiuto per faperfì ben condurre 
nel prognollico, prevedendo un buon elìto quan- 
do le convulfioni nafeono circa il duodecimo , o 
paffato quello giorno da che è nata la ferita . 

All’ 
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Air oppofto fi deve fare cattivo prognoftico 
delle convulfioni , che cominciano circa il fettimo 
giorno dalla ferita . 

Delle convulfioni originare dalle ferite ne na> 
fcono alcune volte di quelle che non me le farei 
mai afpettate , e che attefa la loro molto firaor» 
dinaria qualità m’ hanno cagionato un gran di> 
fiurbo . 11 fatto è quello che io defcriverò adello . 


OSSERVAZIONE IX. 

Con’vulJtoHÌ nate fer caufa d' infiamma%ione nata 
nel cemtello iofo creata ma ferita » 

U N giovinetto di circa i8 anni figlio unico 
d* una grande famiglia traila Nc^iltà Fio- 
rentina , era alle mani del cerufico per motivo di 
alcuni furuncoli , de’ quali uno era nei perineo . 
In medicando la piaga nata per la fuppurazione 
di quel tubercolo infiammatorio , fu fcoperto ca- 
fualmente , che in vicinanza dell’ ano efifleva un* 
apertura con delle fecce inteflinali . Avvifato di 
ciò il premurofifsimo di lui padre , quefH volle 
fubito che io li facefse una vifita . Rilevai 1’ efi- 
ftenza d’ una fiftola compieta , cioè aperta negl* 
integumenti , e comunicante colla cavità dell’ in— 
tettino retto. 

Si fapeva che in quel corpo fi generavano 
degli umori foggetti all’ infiammazione . La feien- 
za di quella qualità fiogillica d’ umori > non ci fe- 
ce 
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cc trattenere dal proporre 1’ operazione , refletten- 
do che una fìllola di qualunque parte è Tempre 
una piaga aperta nell’ elterno ambiente , dal quale 
ella può facilmente attrarre quelche è capace di 
accrefcere il flogiftico , eh’ è proprio del tempe- 
ramento d’ alcuni corpi di coflituzione inflamma- 
toria relativamente alla qualità degli umori. 

La noftra propofizione del taglio elTendo fia- 
ta accettata dal malato, e dal fuo Signor Padre, 
fui incaricato io d’ operare . L’ operazione la feci 
la mattina de’ 4 Ottobre 1773 alla prefenza del 
cerufico Sig. Benedetto Valli , e prefente il Sig. 
Dottore Michel’ Angelo Targioni medico della ca- 
fa. Fatta che io ebbi con tutta la maggiore facili- 
tà 1’ apertura della flllola , feci la medicatura colie 
fila afeiutte , che cuoprii con de’ piumacciuoli , 
che fermai con fafeiatura compreffiva . Tutto quel 
giorno dell’ o^razione , c fin dopo il mezzo dì 
del giorno fuITeguente la cura fu felice . Verfo la 
fera del fecondo giorno dall’ operazione il malato 
fi fece convulfo , febbricitante , e perfe totalmente 
la cognizione . Qtjeila affatto inafpettata malattia 
di per fe piena di pericolo di morte , mife la con- 
fufione , e lo fpavento in quella cafa. Furono cer- 
cati medici , e cerufici , io arrivai all’ un’ ora di 
notte , e trovai che cavavano fangue al malato . 
Io lo vidi in uno flato da far temer molto della 
morte minacciata fortemente da un’ infiammazio- 
ne che aveva attaccato con tanta furia il cervello, 
che le funzioni dell’ anima , o della mente erano 
affatto fopite , e i nervi irritati dallo fprigionamen- 

to 
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to di molti ignicoli , facevano fopra de’ mufcoli 
un’ azione di moto involontario , onde tutto il 
corpo fi fcuoteva interrottamente , effendovi fiata 
tratto tratto qualche poca di quiete in quelle ore 
che io mi trattenni apprelTo il malato. 

Io lo lafciai fperanzando i fuoi molto amo- 
rofi genitori , che le convulfioni , come effetti d' 
infiammazione nata follecita mente dalla ferita, non 
farebbero fiate mortali , ma fecondo il mio inter-, 
no , poteva anch’ efsere diverfamentc , non aven- 
do noi alcuna certezza nè del tempo della dura- 
ta , e neppure del vero efito delle convulfioni , on- 
de fliedi afflitto fino alla mattina che non ritor- 
nai a vifitare il malato. Quello lo rividi con gran 
piacere perchè lo trovai che cominciava a ritor- 
narli fana la mente , c le convulfioni feemavano 
a proporzione che diminuiva il calore febbrile . 
La febbre non andò molto in lungo perchè fe- 
guiffe la fua totale eflinzione. Eflinto affatto il 
fermento febbrile , e ritornate eflendo perfettamen- 
te fané le funzioni del cervello , piovve della con- 
folazionc per tutti , e maffime per me , che fe io 
perdeva quello malato colla morte, farei forfè , an- 
zi fenza forfè , flato accufato , ed anco condannato 
d’ imprudente per aver cooperato col configlio , e 
colla mano alla creazione d’ una ferita in un cor- 
po dogiilico , come lo dimoflra pur troppo ad evi- 
denza quel gran fuoco che s’ accefe in tutto il 
corpo , e più che altrove nel cervello con fpa ven- 
to di chi aveva il maggiore interefse per il recu- 
peramento della falute > e per la confervazione-» 

della 
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della vita di quel giovinetto Cavaliere meritevole 
d’ ogni bene , e di tutto il maggior compatimento 
per le difgrazie eh’ egli ha avute in genere di ma* 
lattie . 

In mezzo a quel gran fuoco minacciante del- 
la deftruzione della vita , la piaga fece un piccolo 
corfo di fuppurazionc , finita la quale , cominciò 
a nafeere la cicatrice. Quella andò avanti con pre- 
llezza. Tutta la cura della piaga non durò più di 
venti giorni . La medicatura dal principio fino ali' 
ultimo , la feci colle fole fila afeiutte , cofa che fu 
notata , e rilevata in lode Tempre grande delia fem* 
plicità del medicare in chirurgia . 

Convulfioni d’ altra natura , e d’ efito molto 
divetfo da quello di tutte le altre che io ho rac- 
contate furono quelle che nacquero in una mano 
per caufa di ferita delia quale farò ora la deferì- 
zione . 


OSSERVAZIONE X. 

Connìuljionì particolari nate per caufe di ferite . 

U Na molto vigorofa giovine fiorentina divenne 
il foggetto di due ferite , una nella parte in- 
terna , r altra nella parte ellerna del cubito de- 
liro . Le accennate ferite nacquero da un paio di 
forbici- che le fu tirato , e che pafsarono da una 
parte all’ altra del cubito , tra gli ofsi ulna , e ra- 
dio , efsendo rimalla ferita tutta la follanza mu- 
fcolare che fi trova per via , oltre gl’ integumen- 
ti . 
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ti . Subito nate le ferite , le dita cominciarono a 
ritirarfi , e nacque up gran dolore in tutto 1’ ar- 
ticolo . Fu chiamato diviato un ceruiico , il quale 
mediante alcuni cerotti glutinofi procurò di chiu- 
dere le ferite , avendole bagnate con dell’ acqua 
vite . Il cerufico fapeva che le dita tiravano a 
chiuderfi , poiché ei mife una pallottola di cencio 
nella mano perchè non fi chiudere affatto , ma il 
tutto fu in vano . Ei fapeva ancora che le ferite 
erano caufa d’ un gran dolore eftefo per il braccio, 
cubito, e mano. Non oftante quelle cofe di fatto, 
ei continovò a fare grand’ufo dell'acqua vite. 

La malata fempre malcontenta di quella me- 
dicatura fattale coll’acqua vite anco in tempo del- 
la più dolorofa contrazione de’ mufcoli fiefiòri del- 
le dita , conobbe effer mal medicata , e fenza^ 
dir nulla a perfona , fcappò dalla cafa paterna , e 
s‘ incamminò allo Spedale di Santa Maria Nuova . 
Quivi fu ricevuta , e venne alle mani mie . Mi 
dilTTe che correva il quarto giorno eh’ ella aveva 
ricevute le ferite, e che da quelle ripeteva la forte 
feiratura della mano, ma che il cerufico del quale 
ella non era punto contenta , le aveva molto no- 
ciuto coir acqua vite , effendo quella fervita per 
accrefcerle , e non fcemarle i dolori , de’ quali fi 
lamentava fempre molto , dolendoli anco d' una 
grande legatura , eh' ella fentiva nell’ articolazione 
del cubito. 

Le ferite , delle quali una rimaneva nella par- 
te interna , e 1’ altra nella parte ellerna del cu- 
bito, erano corrotte . Corruzione che nafeeva da 
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una fermentazione inflammatoria , della quale uno 
degli efFetti era il dolore con della tumefazione 
di colore roffb ne’ contorni delle piaghe. 

La medicatura che io cominciai fubito vifto, 
e confiderato il male , confiltè nell’ ufo frequente 
del bagno tiepido con acqua pura . Dipoi io cuo- 
priva le piaghe con poche morbide fila , ed appli- 
cava r impiailro di pane, e latte in tutta l’eden- 
fione del cubito, comprendendovi anco la fua ar- 
ticolazione . Nel cotfo di quindici giorni le pia- 
ghe fi convertirono in cicatrice . Quella nacque 
pretto , e ottimamente fenza aver mai fatta alcuna 
variazione nella medicatura. 

Guarite le piaghe , vi rimafe da fuperare la 
validittìma forza di contrazione colla quale (lava 
chiufa la mano . La malata non poteva neppure 
alzare il braccio . Se glie lo alzavamo , e che fi 
folTe lafciato andare , vi nafeeva un tremito forte 
forte , e bifognava tornar fubito a fotttnerglielo , 
e pofarglielo adagio adagio fopra de’ guanciali , di 
dove non poteva muoverlo, efsendo dolorofo ogni 
moto , benché le piaghe fofsero cicatrizzate ftabil- 
mente . Per vedere di fuperare tutti quelli altri 
mali infieme colla legatura , o ferratura ettefa per 
tutto il cubito , non fmelfi mai nè il bagno , nè 
r impiattro . 

Fu al principio di Giugno 1770 quando nac- 
quero le ferite , e gli altri deferirti mali . Bramo 
arrivati al principio di Settembre , e ancora la ma- 
no non cominciava ad aprirli . Gli altri mali era- 
no feemati . La malata volle tornarfene a cafa Aia ^ 
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ed ivi continovare 1’ ufo degli ammollienti , tan- 
toché ceflfata la rigidità de’ tendini , la mano fi 
aprilTe. Fallati alcuni meli, ella venne a cafa mia, 
e mi fece vedere la fua mano aperta a maraviglia 
bene, del che mi confolai molto. In appreflb ella 
ha continovato a godere , e gode anco di prefen- 
te un’ ottima falutc . 


OSSERVAZIONE XI. 

ferita dell' arteria brachiale con perdita grande 
di /angue , e con altri mali nati in aggrejfo . 

U N giovinetto del Valdarno di fopra , conta- 
dino de’ Signori Ancifi nobili Fiorentini , fu 
ferito con un coltello nella parte interna della 
metà del braccio deliro . Raccontano che in bre- 
viflimo tempo efeì dalla ferita circa 15 libbre di 
fangue . Sarebbe efeito anco tutto , fe il fommo 
coraggio d’ un contadino fuo compagno non avef- 
fe fatta con follecitudine una forte ferratura nella 
parte fuperiore della ferita con un fazzoletto. Po- 
che ore dopo , il malato fu vifitato da un cerufi- 
co , il quale per aver’ idea della profondità della 
ferita , prefe uno fpecillo , e la tentò . Da quel 
tentativo fatto totalmente fuori di tempo , mi fu 
raccontato che il fangue efd con tanto d’impeto, 
che Ichizzò fino al palco della camera . Riefeì a 
quel cerufico d’ impedire 1’ ulteriore perdita del 
fangue colla compreflione . In apprelTo fi fervi 
, . K 2 de’ 
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de’ cosi detti antiflogiftici , nacque la febbre , 
gran dolore , calore , e colore ro(To nel luogo del* 
la piaga . Tutti effetti d’ infiammazione . QuelU 
nel vigefimo giorno dalla ferita crefeè talmente 
che tutto il braccio fi tumefecc , s’ indurì , fi inca*> 
lori , e doventò grandemente dolente . Non oftan* 
te tutti quelli fegni manifelH d’ un gran ricrelci- 
mento d’ infiammazione , quel cerufico credè di 
far bene a continovare la medicatura con i balfa- 
mi , coir acqua vite , e con qualche altra cofa 
che avendo anch’ ell'a deir'aftringentc lerviva per 
mettere in maggiore agitazione quel pover’ uomo, 
che alla fine fu configliato da quello Hello ceru- 
fico di venire allo Spedale di Santa Maria Nuova 
per metterfi nelle mani mie, avendoli ei detto che 
credeva che per cofa certa farebbe bifognata qual- 
che grande operazione , avendo prefo quel tumore 
per un’ ancurifma . In quello timore d’ un male 
aneunfmatico ei fu condotto dalla mancanza del 
polfo . L’ efier mancata la pulfazione dell’ arteria 
del polfo nacque dalla fola ferita dell’ arteria bra- 
chiale . Una tale olfervazione s’ è fatta anco quan- 
do è Hata ferita la maggiore arteria della piega- 
tura del cubito . 

Fu il fello giorno di Luglio 1770 quando il ‘ 
malato fu ricevuto nello Spedale . Io lo vidi fu- 
bito. Seppi da effo, e da’ luoi parenti tutto quel- 
che ho qui deferitto. Cominciai a curarlo col ba- 
gno d’ acqua tiepida , coll’ impiaftro di pane , e 
latte, e con delle fila afeiutte , colle quali cuoprii 
la piaga che aveva della corruzione , ed era dolente. 

Non 
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Non erano più d’ otto giorni che io trattava 
quel male , che fi videro cefl'ati tutti i fegni dell' 
infiammazione. Siccome da quella, e non da altra 
cagione nafceva la corruttela della piaga , quella 
doventò rolTa , e indolente . La tumefazione del 
braccio fi riduile rutta in forma particolare nel 
corpo del mufcolo biccipite. Quello s' era ingrof- 
fato , e per confeguenza accorcito , quindi il fuo 
tendine non cedeva ballantemente alla forza della 
diltenfione del cubito. 

Io congetturai che il detto tumore, com’ an- 
co quella porzione che già s’ era dileguata , folTe 
nato per caula d’ aria rarefatta nelle cellule della 
cellulare , e che dove 1’ aria s' era ritirata , il tu- 
more s' era dileguato . Dove 1 ’ aria fi manteneva 
ancora molto dilatata , il tumore perfiileva . La 
mia congettura crebbe dall’ avere oflèrvato che il 
tumore diminuiva di mole , e di durezza quan- 
do r aria pafiava dallo flato nuvolofo, al fereno. 
Il tumore tornava più duro , e fi faceva più vo- 
luminofo allorché T aria dallo fiato di lerenità 
paffava allo fiato nuvolofo. 

Di quelle mutazioni feguite manifefiamente 
più volte nel tumore , io non ne dava caufa alla 
maggiore , o minore gravità dell' aria efierna , ma 
lo repeteva dalla qualità delle fermentazioni della 
parte corabufiibile dell' olio prodotto da quella 
fieffa cellulare nella quale fi rare&ceva 1' aria con 
tanta forza da far nafcere un tumore durifiimo. 
La piaga s’ era già cicatrizzata coll’ aiuto degli 
accennati medicamenti , e il tumore del mufcolo 

bic- 
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biccipitfi andava dilegdandofi , quando il malato 
che non fece lungo ioggiorno nello Spedale volle 
xitornarfene a ca^ contentidìmo della piacevolez» 
za colla quale era dato da me medicato quel fuo 
gran male , del quale rifpetto al tumore ve ne re- 
Itava una porzione , che prognofticai che fi fareb- 
be dileguata . Il mio dire fu relativo all’ idea che 
io m’ era formata , che quel tumore duro non era 
un’ aneurifma , ma un effetto d’ aria che s’ era 
dilatata per caufa dell’ infìammazione . 

Erano padati degli anni che io non aveva 
faputa cos’ alcuna di quell’ uomo dopo eh’ egli 
era partito con un rcfiduo di durezza , della qua- 
le io era fempre flato nella curiofità di faperne 
1 ’ efjto . Quale queflo fode , lo feppi la mattina 
de’ i8 Ottobre 1775- In quel giorno edendomi 
trovato col cerufico che lo curò della ferita , li 
domandai del ferito , e della durezza che li era 
rimafla nel braccio . Edb cerufico mi raccontò che 
queir uomo avendo riacquiflata facilità nel far’ 
ufo delle braccia , fall fopra un albero, del quale 
fi ruppe il ramo che lo folteneva ritto , allora 
egli abbracciò un altro ramo , e mentre lo teneva 
flretto traile braccia per non precipitare in terra, 
fentì uno feoppio . Fu allora che fi dileguò affatto 
in un tratto la materia della durezza . Se queflo 
male confidente in una durezza non folle flato 
effetto d’ aria rarefatta , come poteva edere che 
feguiffe un’ iflantanea guarigione ? 

Lo Aedo cerufico mi confermò quelchc mi 
aveva raccontato il malato , e i fuoi parenti , che 

quan- 


/ 


Digitized by Google 


Mem. IL- OssEitv. XI. 75; 

quando ei tentò la ferita, il fangue faltò al pali" 
co , bagnò e(To nel vifo , e nel veftito , e fpenfe 
il lume . Al buio potè trovare la ferita , e chiu- 
derla col polpaftrello del dito, tantoché ritornata 
il lume della lucerna , fece un fermo , e (labile 
chiudimento della ferita con de’ piumacciuoli , e 
colla fafciatura compredìva . 


OSSERVAZIONE XII. 

Mali grandi nati ger cat/fa della ferita fatta 
ger cavar fangue da una delle vene 
della piegatura del cubito. 

U N uomo giovine contadino de’ Signori Din» 
nobili Fiorentini ebbe bifogno d» farfi ca- 
var fangue . Quello feguì il giorno 16 Giugno 
1761. La ferita s’ infiammò. L’ infiammazione (i 
ellefe con gran dolore , e molta febbre per tutto 
il braccio che fu il finillro . Dall’ infiammazione 
nacque follecitamente la fuppurazione . I Signori 
Dini ai quali premeva molto la falute di queii' 
uomo mandarono un cerulìco di Firenze , e di 
loro confidenza alla vifua di quel male , che of- 
fervatolo collo fpecillo fu trovato che confilteva 
in una piaga piena di fini . Quelli ei dille che 
andavano aperti follecitamente , altramente v’ era 
il rifico di dover trattare deli’ amputazione del 
braccio . 

11 malato fu portato allo Spedale di Sant» 

Ma- 
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Maria Nuova la mattina de’ 23 Giugno , io fui 
incaricato di curarlo . Io trovai il braccio , e la 
piegatura del cubito con una grande tumefazio< 
ne, accompagnata con gran dolore, c molto ca< 
lore . La ferita s’ era convertita in piaga eoa. 
fuppurazione . Quella confilteva in marcia che in 
molta quantitli feappava fuori della piaga allor- 
ché fi pigiavano le parti ad e(Ta adiacenti . Io 
non volli fpaventare , ne tormentare il povero 
malato collo fpecolarli la piaga . Pur troppo dalla 
quantità delle marce , fi rilevava che la piaga 
era ampiamente finuofa . Piccoli , o grandi che 
foflero i fini non era tempo allora di difeorrere 
d’ aprirgli . Eflì fini erano effetti e non cagione 
d’ infiammazione . Eppoi quanti voti finuofi che 
nafeono da precipitofe fuppurazioni, com’era fiata 
quella , fi vedono celiare , fenza venire ai ferri , 
che fono ftrumenti neceffari , quando ei fono be- 
ne indicati , ma qui noi non eramo nel cafo di 
dover follecitare un* apertura che fi poteva fpe- 
rare di rifparmiarla . 

La cura che io intraprefi di quello gran male 
infiammatorio cominciato dall’ accennata ferita , 
confillè nel frequente bagno d* acqua tiepida , e 
nell’ impiallro di pane, e latte. 

Il tempo più pericolofo dell’ infiammazione 
durò pochi giorni . A poco a poco 1 ’ infiamma- 
zione feemò , e s’ ellinle affatto, fenza altri aiuti 
che quelli del bagno , e dell’ impiallro . Spenta 
r infiammazione , non nacquero più marce bian- 
che , e grolle , ma fi produffe un glutinofo umo- 
re , 
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re 1 dall’ olTervazione del quale io prefi motivo 
di dire agli fiudenti di chirurgia elFer profiìma 
r abolizione d’ ogni voto , come in fatti fegul 
in breve tempo . 

1 bagni tiepidi a tutto 1’ articolo , e gl’ im- 
piaftri convennero per frenare la grande efferve- 
icenza infiammatoria degli umori . Convennero 
anco dopo fpento affatto il fuoco infiammatorio, 
effendo abbifognato procurare d’ ammollire la ri> 
gidità , durezza , e infleflibilità grande nata negl* 
integumenti , e ne’ mufcoli per caufa della gran> 
de infiammazione . La maggiore contrazione era 
nel miifcolo biccipite , il di cui tendine fu per 
alcune fettimane cosi infielTibile che il cubito non 
fi difiendeva quafi punto . 

Non vi ebbe mai luogo la fafciatura comprefi. 
fiva . I fini s’ abolirono fenza quefi’ aiuto . Colla 
continovazione de’ bagni , e dell’ impiafiro , s’ ot- 
tenne, che quel mufcolo s’ammollì, quindi il cu- 
bito fi potè difiendere . 

Gli fiudenti di chirurgia poterono imparare 
molte cofe , avendo olfervato tutto il corfo di 
quel molto grave male infiammatorio , che nel 
paefe del malato , e da qualcuno che efercita la 
chirurgia, fu fparib , o per malizia, o per igno- 
ranza , eh’ era nato per caufa , che chi aveva 
cavato fangue avelie ferito il nervo , così diceva 
il malato , e quelli che lo portarono allo Speda- 
le. Io feci quanto potei per difiorre il malato, 
e i fuoi parenti da quella loro falfa idea , ma-. 
credei di non cflervi riefeito , come avrei voluto , 

L pcr- 
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perchè vi era flato , e vi era ancora qualche ce- 
rufico , che fomentava il pregiudizio , che tutto 
il male era nato ficuramente dalla ferita , dice- 
van loro , del nervo . 

L’ aver io faputo per propria oflervazione, 
e fperienza che fuole feguire che le fuppurazioni 
dependenti da grande infiammazione fìnifeono be- 
ne , fu caufa che io non tormentai il malato con 
nefsuna operazione , anzi lo trattai fempre dol- 
cemente come fanno tutti i buoni che io foglio 
fare , quindi trionfa anco in benefìzio del recii- 
peramento della falute perduta da quefl’ uomo 
quella femplicità del medicare che io celebro fem- 
pre più per ottima , non già per una ridicola., 
oflentazione , ma perchè così richiede la vera na- 
tura del male , che balla conofcerlo per fapere 
apprefso a poco com’ ei va curato . 

Le fafeiature compreflìve col mezzo delle qua- 
li vi è chi ha flampaio che guarì il voto ftnuo- 
fo ; chi le aveffe fatte , avrebbe fatto molto male 
attefa la grande rigidità , c contrazione nata de- 
pendentemente dall’ infiammazione , e che eflflcva 
anco per qualche tempo dopo guarito il fino. 

Qiiì cade per me 1’ opportunità di fare un’ 
ofservazione , e inficme una lunga digreflione , che 
quella facilità colla quale IpelTo s’ abolifcono i fini 
nafeenti per infiammazione , e fuppurazione della 
cellulare rimanente tragl’ integumenti , e i mufeo- 
li , non è fempre eguale ne’ voti nafeenti per in- 
fiammazione, e fuppurazione della pinguedine che 
velie r eflremicà del mufcolo coftiittore dell’ ano* 

An- 
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Anzi è così facile che le piaghe cavernofe , e_» 
finuofe nate dall’ apertura d’ afccflì dell’ ano fi 
convertano in fiftole , che per quanto s’ afpetta 
a me , io fubito che ho fatta 1’ apertura d’ uno 
di quelli afcelTi cominciati profondamente , e ma- 
nifellatifi poi all’ ellerno , con un altro taglio di 
billorino , o gammautte guidato da una tenta fca> 
nalata introdotta nell’ inteftino retto , e portata 
colla punta fuori dell’ ano , di quello ne apro tut- 
ta quanta la grofsezza del fuo orlo . Quell’ opera- 
zione , che io ho fperimentata necefsaria per 1’ ac- 
cennato motivo di prevenire il nafeimento d’ una 
fillola , è foggetta all’ emorragia . Tanto feguì ad 
un malato del quale voglio parlare nella feguen- 
te Itoria . 


OSSERVAZIONE XIII. 

Jifertura à* un gran fino dell’ ano . 

U N uomo contadino del Sig. Cantucci genti- 
luomo di Montepulciano al principio dell’ 
citate del 1775 s’ ammalò d’ un tumore infiam- 
matorio , che cominciò dalla parte più interna 
dell’ ano , eppoi s’ ellefe per la natica delira . 
Dall’ infiammazione nacque 1 ’ afcefib . Quello fi 
aprì dentro 1 ’ inteftino retto . Nella natica dov’ 
ella piega verfo 1’ ano , vi rimafe qualche tume- 
fazione con della fiatuofità , talmentechè compref- 
ù. fortemente colle mani quella patte , efeiva dall’ 
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ano qualche quantità di marcia fpumofa . Di ciò 
me ne alTicurai quando al principio dell’ autunno 
del 1775 efsendo Itato inviato a me qucli’ uomo 
con una lettera fcritta dal Sig. Dottore Corvelli 
• medico a Montepulciano , lo vifìtai , c Io trovai 
nello ftato che ho detto . Lo feci ricevere nello 
Spedale di Santa Maria Nuova . Li feci un taglio 
nella parte iiuttante della natica , di qui entrai in 
un voto , della cura radicativa del quale io non fui 
contento a mio modo, fe non dopo eh’ ebbi aperto 
r ano con un taglio portato dal di dentro al di 
fuori dell’ intellino . In quella grande operazione 
fatta alla prefenza di tutti , benché io prendefsi 
tutte le buone mifute per impedire 1’ emorragia , 
quella nello llefso giorno dell’ operazione com- 
parve mentre il fangue rifcaldaton fommamente.» 
da una molto grande elfervefcenza di calore feb- 
brile doventò cosi elallico, che colla fua molta ela- 
ilicita fuperò la forza delle fila, de’ piumacciuoli, e 
della fafeiatura comprellìva , quindi bilognò fare una 
più forte comprelfione . Quello principio d’ emor- 
ragia non ebbe nefsuna cattiva confeguenza . Ciò 
che portava a fofpettare che 1’ operazione da me 
fatta potefse avere efito funefto, fu la continova- 
zione d’ ardentilfima febbre con grande diarrea « 
che fu molta fin tanto che non abbafsò 1’ effer- 
vefeenza infiammatoria . Dall’ infiammazione della 
piaga nacque copiofa fuppurazione . Tutto quello 
gran male univerfale di tutto il corpo in quanto 
alla febbre, e particolarmente rifpetto alla diarrea, 
e alla fuppurazione della piaga finì con una me- 

dica- 
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dicatura la più fcmplice , che fi pofsa defiderare. 
Il malato per V interno prefe tant’ acqua , quanta 
ne volle prendere in proporzione della fete. Per 
1’ dlerno , rifpetto alla piaga , fu quella medicata 
fempre femplicemente . Semplicità che confillè in 
docciature d’ acqua tiepida , e in globi di fila 
afciutte applicati , e condotti colle dita fino al 
fondo di queir ampia piaga . Quella fu molto do> 
lente per tutto il tempo che durò l' infiammazio» 
ne , finita la quale , fi potè maneggiarla meglio^ 
mentre di pallida fi fece rofsa , e di profonda^ 
doventò fuperficiale , ellèndo nata in apprefso la 
cicatrice . Non altro che docciature d’ acqua tie- 
pida , e fila afciutte io adoprai in quella cura» 
la quale apprefso gP intendenti non doveva efsec 
condotta altramente , e così facendo fi fodisfà 
pienamente a un dovere d' arte » e di fcienza_ 
necefsaria per 1’ irruzione degli lludenti , che 
non era pafsato gran tempo che in quefto genere 
avevano veduta un’ altra grande cura meritevole 
anch’ elsa d’ efsere pubblicata , .perchè fia mag- 
giormente noto che tanto facilmente s’ abolifcono 
alcuni voti nafeenti per fuppurazione della cellu- 
lare rimanente tra gl’ integumenti ^ e i mufcoli, 
quanto con fomma difficoltà fi chiudono Inabil- 
mente altri voti che nafeono nell* ano ^ e intor- 
no 1* ano per fuppurazione della pinguedine^ f 
oficrvandofi che più profondo eh’ è fiato 1* am- 
marcimento , maggiormente vi è il rifico che il 
malato doventi fiftolofo j come più volte fo eh* è 
feguito , non avendo piefe bene le mifure per 
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fare un fecondo taglio per aprire 1’ ano , dopa 
fatta r apertura dell’ afcelfo . 

OSSERVAZIONE XIV. 

Apertura d' uM piaga Jìnuofa molta profonda 
nell’ ano . 

I L cafo che voglio raccontare , come feguito op- 
portunamente per dare altrui le dovute iftru- 
zioni , mentre io iftruifco Tempre più me ftelfo 
col folo Audio dell’ olTervazione , è quefto . 

Un uomo palafreniere della Guardia Nobile 
di S. A. R. il Granduca di Tofcana all’ età Tua 
di circa 50 anni , godendo d’ una molto grande 
robuftezza di corpo, nel Settembre del 1774 co- 
minciò a fentirn dolere la parte interna della na- 
tica deAra alla diAanza di circa Tei dira dall’ ano. 
Il dolore era molto profondo , e feguitava ad ef- 
fer grande prima che compariAe all’ eAerno nef- 
funa mutazione . Il dolore era anco nelle moroidi 
interne , ed cAerne . Il dolore della natica andò 
Tempre crefcendo , e finalmente la natica AelTa fi 
tumefece, s’ indurì , dovenrò ro(Ta , calda, ed ivi 
nacque 1 ’ afceAb. Con queAo male ei fu ricevuto 
nello Spedale di Santa Maria Nuova , e uno de’ 
noAri colleghi aprì 1 ’ afcelTo , quindi nacque una 

} )iaga , ch’era del tempo che non veniva più vi- 
itata da chi aveva fatta 1’ apertura dell’ afcelTo . 
Il malato non contento del giovine chirurgo che 
lo medicava giornalmente, fece delle premure per 

efier 
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efTer medicato da me . Ricevuta io dal Sig. Com- 
miliario dello Spedale la commiflìone di medicar 
quell’ uomo , lo vifitai, e trovai che in parte al- 
quanto lontana dall’ ano egli aveva la natica de- 
lira malata d’ una piaga tanto profondamente fi- 
nuofa, che il fino s’ internava molto fenza poterli 
fapcre dov’ ci finiva . Aprii il fino più indentro 
che potei . Non ebbi luogo d’ ollèrvare fe col ta- 
glio io era arrivato al fondo del fino , avendo 
dovuto difendermi dall’ emorragia . 

Da quella operazione fatta il primo giorno 
di Febbraio 1775 nacque una piaga con fuppura- 
zione . Quella fu preceduta da un’ infiammazione 
che fece tumefar molto tutte le parti vicine, trai- 
le quali vi furono le moroidi . 

Le docciature d’ acqua tiepida , e le fila^ 
afeiutte furono i medicamenti , con i quali io 
continovai la cura della piaga . In una delle me- 
dicature , vidi che dall’ interno della piaga efei- 
rono alcune gallozzole d’ aria . Ciò mi fece com- 
prendere che in luogo nafcollp vi era qualche 
lino di comunicazione traila piaga edema , e la 
cavità dell’ intellino . Ad alficurarmi di ciò afpet- 
tai che foife abbafiata 1’ infiammazione della pia- 
ga , del che ne giudicai dalla mollezza delle fue 
labbra, dalla diminuzione del dolore , e dal co- 
lore rodo, che prefe la medefima piaga. Quando 
fu tempo , prefi lo fpecillo , e con quello andai 
cercando de’ fini . Di quelli ne trovai uno aflai 
profondo , ma che non fi dirigeva verfo 1’ inte- 
llino retto- V’ introdulli la tenta fcanalata , e 

col 
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col biftorìno lo aprii . Qucft’ apertura mi fece 
Arada alla fcoperta d’ un altro voto più profon- 
do > e quefto arrivava alla caviti! dell’ intetlino 
retto , eh’ è di dove efeivano le gallozzole d’ aria . 
Bifogna credere che la profondità del fino aperto 
nell’ interino retto, alquanto difiante dall’ ano, 
nafeefie quando il malato fentì un gran dolore 
all’ eftremita dell’ odo facro , e che il dolore folTe 
fiato effetto d’ infiammazione capace di quella., 
fuppurazione , dalla quale nacquero tutti i voti . 

Aperti che io ebbi in una fieffa mattina que’ 
due ampli voti fifiolofi , e meda cosi in piena 
veduta la cavità dell’ efiremità dell’ intefiino ret- 
to , bifognò eder folleciti nell’ applicazione delle 
fila afeiutte , de’ piumacciuoli , e della fafeiatura 
comprefliva per impedire 1’ emorragia . 

In feguito di quella grande operazione nac- 
que molta tumefazione ne’ labbri della ferita . 
Si tumefecero grandemente , e doventarono mol- 
to rode , dure , e dolenti le moroidi efierne , e 
interne . Quell’ ultime tanto malate come lo era- 
no, non fi farebbero refe cosi manifelle fenza un’ 
occafione come quella d’ aver dovuto aprire per 
necedìtà , tanto ampiamente 1’ ano , eh’ elle fi ve- 
devano in tutta quanta la loro ellenfione . Gior- 
no per giorno fi odèrvavano le mutazioni che^ 
nafeevano nelle moroidi , e che erano di crefee- 
re , c feemare , di doventare più, o meno mol- 
li , o dure , e dolenti . Tutte quelle mutazioni 
che s’ odèrvavano nelle vene moroidali di dentro 
dell’ ano , corrifpondevano ai diverlì gradi dell’ 
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infìammazione , e quefta crefceva , fcernava , cef- 
fava , c ritornava lecondo le mutazioni , che fe^ 
guivano neir aria . 

CeiTata che fu l’infiammazione, come lo ri> 
levammo dalla cefTazione della tumefazione, e do- 
lore delle moroidi, e delle labbra della piaga, que- 
lla di fordida eh’ era doventò bella, rofla, ed ef- 
fendofi aumentata fempre più la fermentazione di 
animalificazione , nacque la cicatrice . Quella lì 
fece a gran ftento full’ ultimo - Fu allora che io 
invece delle fole fila provai anco 1’ unguento mon- 
difìcativo , ma bifognò che io ritornalTe alle fila 
afeiutte . Quelle mantenevano la piaga più afeiut- 
ta di quelchè feguiffe fotto qualunqu’ altro medi- 
camento . L’ efler nata tanto dentatamente 1 ’ ul- 
tima cicatrice, prova la facilità del ritorno, e lun- 
ga durata delle cattive fermentazioni in quell’ uo- 
mo , e in quella parte . Quanto larghi , lunghi , 
e profondi fieno Irati i tagli che necefsariamente 
ho dovuto fare per mettere in lìcuro la falute di 
quell’ uomo , lì rileva dalla qualità della cicatrice 
eh’ è rimalla come un folco che dalla parte più 
prominente della natica va a terminare dov’ era 
l’ ano, il quale tanto è vero che non efilte più, 
che fi vedono fempre feoperte le moroidi inter- 
ne. Le quali moroidi fono flofee flofee, come re- 
llano dopo cefsata affatto affatto 1’ effervefeenza 
infiammatoria del fangue in efse contenuto . Il 
rellante del mufcolo collrittore dell’ eflremità dell’ 
inteflino retto diede del tempo prima di riacqui- 
dare afsai di forza per potere agite badanteniente 
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per ritenere fecondo il bifogno le fecce inteftina- 
li , ma ceffata che fu totalmente T infiammazio- 
ne che lo aveva indebolito , ei fi rinvigorì a fuf- 
ficienza perchè quell’ uomo poteffe ritenere le fec- 
ce quanto bifognava . Ei ritornò al fuo impiego, 
ed è fano , e lieto , ed ha motivo d’ efserlo , 
mentre egli è rimalto libero da un male eh’ è fia- 
to de’ maggiori che nafeono in quella parte . Bi- 
fogna aver veduto il detto male , e bifognava ef- 
ferfi trovati a vedere 1’ operazione de’ due tagli 
ultimi fatti in una mattina , per fap>ere che mali 
nafeono in quella parte , e in quali angufiie fi 
trovano i poveri cerufici che debbono intrapren- 
derne la cura radicativa , che in quelli cafi è dif- 
ficile a farfi , e che fatta , è foggetta a delle con- 
feguenze così cattive , che non lafciano d’ efser 
cagione di grandi trillezze . A quelli mali dell* 
animo non è foggetto fe non chi ofjera , e che 
continovamente è tormentato dall’ incertezza dell’ 
efito della fua operazione benché fatta fecondo le 
buone regole fiabilite dall’ ofservazione , e fpe- 
rienza . Qirefie due bafi fondamentali del vero fa- 
pere umano, anco in genere d’un’ arte importan- 
tiffima qual’ è la chirurgia , procuro per quanto 
polso , che non vadano niente neglette dai nofiri 
fiudenti , i quali hanno avuta occafìone d’ impa- 
rar molto nel tempo della cura , che alla loro 
prefenza , c colla loro affìllenza ho fatta nello Spe- 
dale di Santa Maria Nuova a quelli due uomini 
malati di piaghe ampiamente finuofe nell’ ano, di 
dove è bilognato levarle per via di tagli , che fo- 
no 
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no mezzi afsolutamente necefsarj per guarire ra> 
dicalmente dai più de’ fini , che nafcono per fup- 
purazione della pinguedine, che fafeia lo sfintere 
deir ano . 

Della difficoltà che s’ incontra fpefTo nella^ 
naturale abolizione de’ fini recentemente nati 
nell’ ano , ne porterò un altro efempio eh’ è 
il feguente. 


OSSERVAZIONE XV. 

Piaga Jìnuofa all’ ano . Apertura del fino . 

U N nobil’ Uomo Fiorentino, d’anni circa 25, 
grafTotto , e che ha una grande effervefeenza 
d’ umori , come fi rileva dal colore roffo delle 
guance , alla fine di Gennaio 1775 s’ ammalò di 
febbre fintomatica d’ un’ infiammazione che li at- 
taccò la vefcica , e 1’ inteltino retto . 

Dall’ infiammazione della vefcica nacque 1 * 
ifeuria . Per motivo di quello male che durò ot- 
to giorni , fu neceffaria la firingarura . Al collo 
della vefcica vi nacque un afcelTo che s’ apri in- 
ternamente , poiché le marce efeirono dall' uretra 
infieme colle orine . Un giorno nel far forza per 
efpellere le fecce interinali , fegul uno feoppio, 
il quale fu feguirato da copiofe marce , delle qua- 
li n’ efeirono dall’ ano , e dall’ uretra . In feguito 
di quefto male infiammatorio , comparve un afeef- 
fo all’ ano . Ne fu fatta 1 ’ apertura , e medicata 
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]a piaga . dalla quale nella notte confecutiva alla 
fera dell’ apertura dell’ afceflo nacque due volte 
r emorragia , che fu confìderata confiiiere in quat> 
tro libbre di fangue . 

Palfati cinque giorni dall’ apertura dell’ afcef- 
fo , nacquero nuovi fegni d’ infiammazione per al- 
tro eftcrna , elTendo tumefatte le labbra della pia- 
ga , ed elTendo nata una tumefazione eftefa pel 
perineo, e per lo fcroto . Quivi nacque un afcef- 
fo che fu aperto con efito felice . L’ infiamma- 
zione della piaga efiftente all’ ano produceva quan- 
tità di marce , e quelle venivano parte di dentro 
1’ ano , e parte dal perineo . Il malato , e i fuoi 

f )arenti vollero fare un confulto . Quello fu fatto 
a mattina de’ 15 Febbraio . Vi fi trovò il Sig. 
Dottor Franchi , il cerufico della cafa , il cerufico 
che aveva fatta la firingatura , e 1 ’ apertura dell’ 
afcefso . Con elfi loro vi fui io come fopracchia- 
mato . Mi fecero vedere il male confillente in^ 
una piaga nata dall’ apertura d’ un afcelfo dell’ 
ano . La piaga abondava di marce , che parte ve- 
nivano di dentro 1’ ano , e parte dal perineo . In 
quel confulto fi coriclufe , che bifognava afpettare 
che le fuppurazioni finifsero , quindi ofservare fc 
i voti finuofi del perineo , e quei che dall’ ano 
pafsavano dietro dello sfintere s’abolifsero , come 
veggiamo , che qualche volta fegue-quando il male 
è molto recente com’ era quefto . Dopo pafsata 
qualche fettimana dal fatto confulto , mi fecero 
vedere nuovamente quello malato , nel quale tro- 
vai la fuppurazione che era fui terminare . Diffi 


Digitized by Googl 



•M em. il Oe-serv. XV. ;93 

die dopo levminata di pamcchi ^orni Ja fuppura- 
-Kione , convenuto 4>fiervate con io (pecilk) 

fe i ìsbì lì fodero aboliti ^ 

. ìBad^e alcune fertimane fui chiamato* ih :nuo« 
.vo coofulto per rilevale lo fiato del male .^ 11 fino 
che dall’ ano padava al perineo s’ era abolito. Iti 
£no che fi partiva, dall* ano, c fi perdeva dietro H 
mufooio cofirittoredell’èfireniità ddi’ inteftino ref* 
to^ efifieva fempte, quindi dètermiaanvmo, d' aprir» 
lo per prevenire il nalctmenta dellaofiftota , come.* 
faciltnenre' iuól ié^uire 'cK' dia ‘fi ptoduco. -i 
• = X' apertura* del fino fece firad'a *alla più^on» 
ta guarigione ottenuta coll’ aiuto* delle fole ila.» 
alci utae,ifoori che nell’ ukimo della cura , che bi» 
Ibgaò- la 'pie«ra *infieitiale, coinè fa il Sig. Beuedet» 
to Valli che fu il cerufico curante. 

L’ ano è foggetto a molti altri mali ,, de’ quali ' 
uno che mi forprefe fu quello del quale la mattina 
de’ zo Ottobre i 774 io trovai malato uno de’ no- ^ 
ftri Signori legali . Egli è giovine alto , magro , e 
alquanto pallida. 

Le moroidi alle quali egli era foggetto s’ apri- 
vano, quindi efciva del fangue, e il malato guariva. 
Alcuni gior/ii prima de’ lo Ottobre egli aveva avuti 
de’ fegni di nuove moroidi. Quefta volta fu adali- 
to da un dolore tanto grande , che nella notte pre- 
cedente alla mattina de’ 20 Ottobre non dormì pun- 
to . Mi mandò a chiamare follecitamenre . Li tro- 
vai l’ ano rovefciato , e eh’ era doventato della fi- 
gura d’ una cipolla . Gl’ integumenti dell’ ano era- 
no convertiti in un anello duro , che firozzava tut- 
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MEMORIA III. 

DELLE VARIE SPECIE DELLE ANÈURISME 

Che uafcoHO nella pegatura del cubito per caufa 
della ferita fatta per cavar fangue . 



E anearifme fono tumori pulfanti del- 
le arterie. 

Le aneurifme If dividono in duo 
fpecie , vere , c falfc. 

Le aneurifme vere fono tumori compofti di 
fangue (lagnante in un facco nato dallo sEancamen- 
to delle tuniche delle arterie . Quelle lì sEancancr 
quando la forza elalHca del fangue fupera la re- 
fillenza delle loro tuniche . 

Le aneurifme fpurie fono tumori compofti di 
fangue efcito dall* apertura dell’ arteria . 

L’una, e l’altra fpecie di quelli tumori aneu- 
rifmaiici quando nafce nella piegatura del cubito 
per il folito è effetto della ferita che fi fa per ca- 
var fangue . 

OS. 



Digitized by Google 



p5 

OSSERVAZIONE I. 

Aneurifma •vero nato nella piegatura del cubito 
per eaufa di ferita . 

U Na fanciulla di famiglia nobile , nel fettimo 
anno dell’ età Tua , eifendo malata di feb- 
bre , le fu cavato fangue dalla piegatura del cu- 
bito deliro . Ciò feguì nel Luglio del 1 754 . Nell’ 
atto della creazione della ferita , la malata fi ri- 
tirò . Nel luogo della ferita fatta per cavar fan- 
gue vi nacque un poca d’ infiammazione fenza^ 
niente di fuppurazione . La ferita cicatrizzò facil- 
mente, fe non che dopo palTati alcuni giorni com- 
parve un tumoretto pulfante dove fu cavato fan- 
gue . La prima fcoperta fu fatta da una donna 
di fervizio , che lo manifeftò fubito ai padroni 
che fenza perder tempo fecero vifitare la loro fi- 
glia ad un medico Lombardo chiamato il Sig. 
Dottore Scaratti . Quelli giudicò quel tumoretto 
pulfante per un’ aneurifma, e dilTe che conveniva 
curarlo per via della comprelfione . Quell’ opera- 
zione fu da elfo medico cominciata , e continova- 
ta per olTervare fe con quello mezzo il tumore fi 
dileguava fenza altro aiuto . Ma vedendofi che ciò 
non feguiva , io fui chiamato in confulto col no- 
minato medico . 

L’ aneurifma era certa . Il rimedio era quello 
della comprelfione , fopra della quale io infillii 
validamente . 

Il confulto fu fatto nel Settembre circa due 

mefi 
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mefi dopo la cavata del fangue. Fu in quel con- 
fulto che il Sig. Dottore Scaratti mi diff’e che fin 
dalla prima viGta del tumore aneurifmatico egli 
aveva rilevata la mancanza del polfo. Quella no- 
tizia portava a fofpettare che 1’ arteria folle fiata 
ferita colla lancetta • Di quello fofpetto non ne. 
dilTi nulla ai parenti , i quali per altro vollero 
fapere da me da che cofa io credeva che folfe 
nata 1’ aneurifma . Io dilli loro , che T aver fe- 
rita la vena immediatamente unita coll’ arteria.^ 
poteva efierc fiato tutta la caufa di quefio male , 
molto più che la ragazza elTendo rachitica , il fuo 
fangue molto elafiico dovette con facilità sfian- 
care r arteria dov’ ella s’ era indebolita per mo- 
tivo della ferita fatta per cavarle fangue . 

Il Cavalier Maggio allora commilfario dello 
Spedale di Santa Maria Nuova avendo intefo par- 
lare di quefio cafo , volle che io lo informa 
della natura del male, c della cagione, dalla quale 
io io credeva nato . lo non li difiì di più di quei 
che io aveva già detto ai parenti della malata per 
la pura verità , e per fofienere infieme la fiima 
di quel ccrufico , del quale io feppi che non ne 
avevano più cercato dopo il nafeimento dell’ aneu- 
rifma . So bene che lo fieflb cerufico feppe come 
io parlai per difenderlo dall' accufa che la ferita 
fatta per cavar fangue fofiè fiata quella la caufa 
promotrice dell’ aneurifma . 

Della malata io non ne feppi altro , fe non 
nel Febbraio , cinque mefi dopo il primo con- 
fulto . Mi volfero confultare di nuovo perchè il 

N tumo- 
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tumore aneurifmatico crefceva , in vece di fcema» 
re . In fatti io lo trovai crefciuto . Ciò non oftante 
infiftii per la continovazione della comprefllone . 

L’ aneurifma diede un tempo lungo in quel» 
lo dato nel quale la trovai la prima volta , ma 
poi fcemò , e finalmente fì dileguò affatto . 

Quello che cavò fangue ha pubblicato colle 
dampe che la pulfazione propria di quel tumore 
nato nella piegatura del cubito nel luogo dove 
fìi fatta la ferita per cavar fangue , da tutti fuori 
che dai periti fu attribuita alla miflìone del fan» 
gue , e caratterizzata per un effetto d’ aneurifma . 

Io folo fui quello che confultato col Signor 
Dottore Scaratti confermai 1 ’ idea d’ aneurifma , 
dunque anch’ io fecondo le fue belle ma incon- 
cludenti parole non fono capace di didinguere^ 
un* aneurifma . 

L’ averlo io difefo quanto mai potei dall’ ef- 
fer ei dato incolpato che tutto il male fofTe nato 
da lui , fervi perch’ ei tacitamente mi deffe que» 
do nuovo attedato della difidima eh’ egli ha avu- 
ta di me , che fono dato fuo maedro , e difen» 
fore anco in altre occafioni di cofe di chirurgia . 

OSSERVAZIONE II. 

Aneurifma nata nella piegatura del cubito per caufa 
della ferita fatta per cannar fangue . 

I 

U N giovinotto Bolognefe , molto vigorofo i e 
che ferve il medico Sig. Dottor Prateft , 

nell’ 
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nell* Aprile del 1775 ebbe bifogno di farli ca- 
var fangue . L’ operazione fu fatta nella piegatu- 
ra del cubito deuro . Dopo cicatrizzata di qual- 
che giorno la ferita , nel luogo della cicatrice., 
nacque un tumore molto pulfante . Alla feoper- 
ta di quello male , il malato fubitamente fu man- 
dato a cafa mia dal fuo padrone perchè io lo 
vifitalTe . 

Dalla vifita che li feci rilevai 1 ’ efiftenza d’ 
un* aneurifma . Il tumore aneurifmatico era al- 
quanto grofso , ed aveva molta pulfazione . Pi- 
giato cedeva , e fubito ricompariva . Io ne intra- 
prefi la cura con de’ piumacciuoli > e colia fa- 
feiatura comprellìva . 

Chi fu , che cavò fangue vide 1 ' aneurifma , 
mi pregò di volerlo difendere . La difefa che li 
feci validamente confìftè nell’ aver io detto, che 
r aneurifma poteva efser nata dall’ efsere fiata 
ferita la vena immediatamente unita coll’ arteria , 
onde quefta indebolita avefse ceduto all’ elafiicità 
del fangue , e laonde fofse nata I’ aneurifma. 

A chi cavò fangue bafiò 1 ’ averlo io difefo 
così , e non l’ importò il faper 1’ efito del ma- 
le , che forfè non farebbe nato s’ egli avefse pro- 
fittato d’ averli detto il malato che a Bologna 
fua patria li avevano fempre cavato fangue con 
grande cautela in quella .parte . 

La cura del tumore aneurifmatico fu conti- 
novata colla compreffione , tanto che col coifo 
de’ meli finì di pulfare , e appoco appoco fi di- 
leguò affatto . 

N 2 
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Dalla combinazione dell’ efito felice di que- 
lli due tumori aneurifmatici io ho prefo motivo 
di fare quella refiedìone , che chi fa che quando 
da me , e da altri cerufici s’ è prefa la rifoluzione 
d’ allacciare T arteria convertita in un tumore i 
avendo afpettato , non fi folle veduto dileguare 
il male , com' è feguito ne’ due qu) fopra accen- 
nati foggetti , quindi non fi farebbe avuto il di- 
fpiacere di veder nafcere in chi le mortali con- 
vulfioni , e in chi il fatale sfacelo . E' vero che 
quelle molto funelle confeguenze dell’ allacciatu- 
ra deir arteria malata d’ aneurifma nella piegatu- 
ra del cubito non fono nate fempre , ma balla 
che ciò fia feguito una qualche volta per do- 
verle temer fempre , e con quello giullo timore 
gioverà allenerfi più che fi può dall’ allacciatura . 


OSSERVAZIONE III. 

Cancrena d' un aneurifma nata per caufa della 
ferita fatta per cannar fangue . 

U N giovinetto Fiorentino d’ anni 1 1 s’ am- 
malò d’ angina . Per caufa di quello male 
li fu cavato fangue dalla piegatura del cubito de- 
liro . L’ operazione fu fatta 1 ’ ultimo giorno di 
Luglio 1767. 

Nel luogo della già cicatrizzata ferita vi nac- 
que un gran dolore , per il quale fu confultato 
un cerufico , che trovò la parte dolente malata 

d’ un 


Digitized by Google 



lOl 


MeM. III. OSSERV. III. 

d’ un tumore aneurifmatico . Quello male fu cu- 
rato colla compreflione , che fu fatta msdiante^. 
una fpecie di torcolare proprio per i’ ancurifma 
della piegatura del cubito . 

Elfendofi cancrenato il tumore, e nel comincia- 
re della feparazione della parte cancrenata elTendo 
principiata T emorragia , il malato fu dato alla cura 
del maellro chirurgo già Simone Scarlatti. 11 ma- 
lato era nello Spedale di Santa Maria Nuova. 

Crefciuta efsendo la feparazione della cancre- 
na , e aumentatali 1’ emorragia , io fui confulta- 
to , e quello fu la mattina de’ 27 Ottobre 1767. 
Vi bifognava un pronto riparo , e quello fu di 
fcuoprire 1 ’ arteria , e d’ allacciarla . L* allaccia- 
tura deir arteria fu un’ operazione molto difficile 
perchè coll’ ago s’ incontrava una durezza che.» 
refilleva come fe fofse llato ofso . Bifognò allac- 
ciare 1’ arteria in più luoghi prima d’ avere la 
certezza che 1’ emorragia farebbe celTata lìcura- 
mente . Le allacciature dell’ arteria ferrarono anco 
quel gruppo di durezza che lì fentiva da per rut- 
to dove dovevafi pafsare coll’ ago . 

Applicate le fila , mefse le pezze , e fatta la 
fafciatura moderatamente compreffiva , allentammo 
il torcolare che avevamo applicato alla metà del 
braccio . 

Se in quell’ allacciatura fatta in mezzo ad 
un corpo molto duro vi venifse comprcfo il ner- 
vo , come fi può fa pere ? Il polfo non fi pcrfc 
mai . 11 calore vi fi mantenne fempre . 11 fenfo 
pure non foffrì alcun’ alterazione . 

Do- 
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Dopo quattro giorni dall’ operazione fcuo* ^ 
primmo la piaga , la trovammo in un buono ila> 
co . La cuoprimmo di nuovo colle fila afciutte 
dopo averla lavata coll’ acqua tiepida . 

In apprcffo nacque la corruzione che fu ef- 
fetto d’ un’ infiammazione che guadò 1’ arteria^ 
dov’ ella era data allacciata , onde ritornò 1’ emor- 
ragia , per caufa della quale bifognò rinnovare^ 
r allacciatura . 

L’ infiammazione che attaccò la piaga , oltre 
r aver didrutte molte delle parti molli riunite 
nella piegatura del cubito, afnilTe tutto quel cor- 
po con ardentidìma febbre , e v’ induife un lan- 
guore tale , che vi fu un tempo , nel quale per- 
famo quafi affatto le fperanze d’ avere il contento 
che coir opera nodra fi fofie rifanato il ragazzo • 

In mezzo ad un forte timore di vicina mor- 
te , feemò la febbre , cefsò il dolore , e la cor- 
ruzione . Le parti corrotte fi fepararono, nacque 
la nuova carne , e fi fece la cicatrice fenza aver 
fatta mai alcuna variazione nella medicatura . 

Nel tempo della grande infiammazione dalla 
quale nacque la corruzione , s’ indurì talmente il 
mufcolo biccipite, che il cubito fi didendeva con 
della difficoltà . Queda venne fuperata coll’ aiu- 
to de’ bagni , e degl’ impiadri ammollienti . 

11 giovinetto cn’ è dato il foggetto di tanto 
male cominciato dalla ferita fatta per cavarli fan- 
gue , partì dallo Spedale la mattina de’ 3 Gen- 
naio , poco più di due mefi dopo fattali la gran- 
de , e deferitta operazione di tre allacciature d’ un 

grup- ‘ 
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gruppo di materia nella quale fì trovava confufa 
anco r arteria . 

Nella Tua partenza dallo Spedale non aveva 
altro male , che una grande debolezza nel poU 
lice , e nell* indice . S’ egli aveiTe voluto ria(Tu« 
mere diviato il Tuo meftiero del Sarto non avreb- 
be potuto farlo a motivo dell’ accennato inde- 
bolimento . 

Si vuole qui avvertire che mentr’ egli cra^ 
vicino alla morte , fì fparfe per Firenze la falfa 
nuova che noi trattavamo di fare 1’ amputazione 
del braccio . I parenti del malato avendo fenri- 
to parlare di queft’ amputazione, fì lafciarono do- 
minare talmente dall' ira verfo il cerufìco che ave- 
va cavato fangue , che fenza ailìcurarfì prima della 
verità, rifpetto all’ amputazione del braccio, af- 
falirono colla fpada alla mano quel povero ceru- 
fìco , che quantunque paflTafTe i Icitant’ anni feppc 
farfì una valida difefa colla fpada . Subito eh' ei 
conobbe d’ aver raelTa in ficuro la fua vita , ven- 
ne a cafa mia correndo , e colle lacrime agli oc- 
chi mi raccontò quelche li era feguito nella fua 
vecchia età. Mi pregò che per quanto era pof- 
fìbile , noi non facefììmo 1 ’ amputazione . Io 1 ’ 
ailicurai che neppure c’ era venuta in mente quell* 
operazione , e 1’ animai a volere fperare , che il 
malato guarirebbe . Avendo io fatta nafeere la- 
fperanza della guarigione dall’elTer celTati gli effet- 
ti d’ un’ infiammazione capace di dillruggere anco 
la vita s’ ella folTe andata avanti così precipitofa- 
mente com’ era feguito con noilro gran cordoglio» 
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folito tributo che pagano all’ umanità i cerufici 
impegnati nelle grandi e difficili operazioni . 

Anco da tutto quelchc feguì di male per caufa 
della ferita fatta per cavar fangue a quel giovi- 
netto da noi curato nello Spedale , prefi moti- 
vo di far rilevare ai noftri iludenti quanto bifo- 
gna effer cauti nel cavar fangue , mentre una tale 
ferita può efler cagione di confeguenze molto tri- 
fte, come ne ho degli altri efcmpj , de’ quali vo- 
glio raccontarne ancora qualcun’ altro . 


OSSERVAZIONE IV. 

T umore comfojlo di fangue efcito dalla ferita dell' arteria 
frincifale della piegatura del cubito . Operazione 
fatta per rimediare al detto male. 

U N giovinetto Fiorentino epilettico un giorno 
fu afsalito da quello male con tanta forza , 
che i fuoi parenti dubitando fortemente della^ 
morte , cercarono d’ un cerufico per farli cavar 
fangue . L’ operazione fu fatta in tempo che il 
malato fi dibatteva . Tanto badò perchè in quei 
moti di tutto il corpo , il cerufico invece d’ apri- 
re la vena aprilTe 1’ arteria . Cavato il fangue , 
e curata la ferita , fi fece la cicatrice . Nel luo- 
go della cicatrice non tardò molto a nafcere un 
tumore , che lo difsero pulfante . Da ciò fu for- 
mato il giudizio d’ un’ aneurifma . Efsendo io 
flato chiamato per decidere fopra la vera natura 

del 
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del tumore , Io trovai di gran mole > niente puU 
fante , eftefo per il braccio , e dov’ era la cicatrU 
ce della ferita fatta per cavar fangue egli aveva 
una vefcichetta cosi lottile , che poco vi voleva 
perchè s’ apriffe . 

10 decilì per un’ aneurifma fpuria « cioè per 
un tumore compofto di fangue elcito dalla feri- 
ta dell’ arteria . Didì eder necedària 1’ operazione 
dell’ apertura del tumore per dar’ edto al fangue, 
altramente non fi poteva procurare al malato il 
recuperamento della falute . 

Chi aveva veduto prima di me quel malato 
dopo natoli il defcritto tumore , non volle im- 
pegnarfi all’ operazione , eh’ ei per altro conob- 
De necedàridìma , avendo fino applicato il torco- 
lare al braccio per averlo pronto nel cafo che fi 
fode rotta 1’ accennata vefcichetta , e che 1’ emor- 
ragia avede prefo piede . 

11 malato fu medb nello Spedale di Santa 
Maria Nuova , e mi furono fatte delle premu- 
re, perchè lo voledè curare io . Lo ricevei col 
torcolare applicato al braccio per il defcritto mo- 
tivo d’ una ben giufia paura dell’ emorragia , fe 
il tumore fi fode aperto . In fatti la vefcichetta 
era fempre più fottile . Non vi era tempo da 

f >erdere, onde alla prefenza di tutti quelli che vol- 
erò profittare della vida d’ un’ operazione gran- 
de , e molto rara , io levai quel torcolare , e^ 
applicai il mio, torcolare più alto che potei per- 
ché così richiedeva il bifogno di dovere operare 
fopra un tumore edefo molto per il braccio eh’ è 

O dove 
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dove il niedefimo tumore aveva tutta la fua fede 
in vece , che quella folTe nella piegatura del cu- 
bito , luogo della ferita. 

Sedente il malato fuori del letto > li feci te- 
ner fermo tutto V articolo , e piegatoli un poco 
il cubito per poter follevare alla meglio gl’ inte- 
gumenti , quelti gli aprii con un taglio fatto fe- 
condo la direzione dei tumore , e il detto taglio 
lo feci grande quanto richiedeva il bifogno d’ ave- 
re facilità nel cavare il fangue , curare la ferita^ 
dell’arteria, e in apprelTo poter medicare la piaga. 

Aperta la cavità del rumore , comparvero al- 
cuni iirati di fangue convertito in carne attaccata 
a tutta la fuperneie interna di quel tumore, del 
quale ne formavano come un follicolo , o fia il 
continente . La materia contenuta era un gratin 
globo di folianza di qualità polipofa nata anch* 
elfa per mutazione di foftanza del fangue arterio- 
fo . Tirato fuori del tumore quel corpo polipofo 
venne via quantità di fangue fciolto . Staccai , e 
portai via tutti gl’ accennati Arati carnofì , e pu- 
lita così la cavità del tumore , allentammo il tor- 
colare , e vidamo fubito comparire una polla di 
fangue dall’ apertura dell’ arteria . Cofa partico- 
lare fu che vi era qualche diAanza dal luogo di 
qucA’ apertura al luogo dove cominciava il tu- 
more che come ho detto era tutto ellefo per il 
braccio , e la materia della fua compofìzione era 
tutta tragl’ integumenti , e i mufcoli , nel luogo 
dove non fi trova altro che cellulare . 

Serrato di nuovo il torcolare , applicai più 

piu- 
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piunutcciuoli di fila full* apertura dell’ arteria . 
Colle fila empii tutta quanta la cavità preceden- 
temente occupata dalle defcritte tre varie fpecie 
di materia nata per fermentazione del fangue che 
efciva via via dall’ apertura dell’ arteria . 

Oltre le fila applicai i piumacciuoli , e feci 
la fafciatura comprcfuva . Rimifamo il malato nel 
letto , li accomodammo il braccio , e cubito con 
de’ guanciali , e allentammo il lorcolare . Nel fog- 
getto di quell’ operazione noi olTervammo la man- 
canza del polfo avanti , e dopo 1’ operazione , fen- 
za che c’ accorgemmo che da ciò nafcelTe alcum* 
male . 

L’ operazione che io ho defcritta non pote- 
va efsere più confolante di quelchè ella fu , ef- 
fendofì così aperta la ftrada alla guarigione che 
non fi poteva fperare xi’ ottenere altramente , ed 
eflendomifi data ampliflima occafione di dare agli 
fiudenti di chirurgia un’ ottima lezione fopra la 
natura d’ un male , eh’ è bene che non fegua , e 
feguito che è , fi fappia come doverlo curare . 

La cura della piaga nata da quella grande 
operazione fu molto fallidiofa per la grande dif- 
ficoltà che vi fu prima che fi chiudelTe flabil- 
mente 1 ’ apertura dell’ arteria . L* emorragia ritor- 
nò più , e più volte nel corfo d’ alcune fettima- 
ne . L’ epileffia fi fece affai frequente. Traila fre- 
quenza dell’ epileffia , e lo fpefleggiare dell’ emor- 
ragia proveniente dall’ arteria eh’ era fempre aperta , 
fi faceva ogni giorno maggiore la paura della morte 
di quel corpo diventato miferabiliffimo nelle for- 
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2 c , e nello fpirito . Una mattina che io andai per 
medicarlo , come foleva fare ogni giorno , lo tro- 
vai privo affatto della cc^nizione , ed era divenuto 
così languido che pochiffirao più di male vi fareb- 
be abbifognato per fpengerc affatto la vita dì quél- 
corpo che per naturale coftituzione eragracilifCmo. 

In quella mattina non trovai opportunità di 
poterli giovare con cofa alcuna , feppure non li 
fu di qualche giovamento 1’ averli facto bagnare 
le labbta con del mofcado . Io m’ afpettava di 
avere in breve la nuova della morte . In fatti 
dopo due ore mandai a vedere fe era morto . 
Seppi che ancora viveva . Ritornai fobico a vi- 
etarlo . Lo trovai un po’ poco riavuto da quel 
gran languore col quale io lo aveva lafciato . 
Allargai la mano col farli prendere il mofcado, 
tanto che di moribondo che era , riforfe con qual- 
che fperanza . Qucfta andò fempre crefcendo , per- 
chè r emorragie cefsarono in confeguenza d’ ef- 
ferfi chiufa ftabilmente T apertura dell’ arteria 
fenz’ altro aiuto, che quello delle fila afciutte, 
de’ piumacciuoli , e della fafciatura compreffiva . 

Il male fi ridufse a femplice piaga , ma que- 
lla fu tanto difficile a cicatrizzare , quanto con 
difficoltà grande cicatrizzano le piaghe che nafco- 
no negli epilettici . Spefso nafceva della carne cat- 
tiva , che Difognava diflruggere per via delia pie- 
tra infernale, e con frequenza nafcevano delle pic- 
cole e delle grandi corruzioni . Tutto effetto di 
quelle flelTe cattive fermentazioni , dalle quali na- 
Iceva la tanto incomoda epileffia . 

La 
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La cura la'cominciat nell* autunno di cinque 
anni fono , e ia terminai nella primavera ) Tei meli 
dopo r operazione . Quella fece ftrada neceflaria 
alla creazione d’ una piaga che durò lungo tempo, 
ma che terminò felicemente . La lunghezza della 
cura della piaga fu relativa alla qualità flogiftica 
degli umori . 


OSSERVAZIONE V. 

Tumore della medefima ffecie del precedente terminato 
nella morte fenza a'ver fatta operazione . 

U N Prete Fiorentino chiamato il Sig. Gio. Ba- 
tifta Lombardi nei fettantun* anno dell’ età 
fua , c al principio di Maggio 1767 fi fece ca-. 
var fangue dalla piegatura del braccio finiflro . 
Il fangue efcì con forza , fecondo il racconto che 
ne faceva lo fleflb Prete . Dopo cavato fangue , 
e medicata la ferita , efcì nuovo fangue . Il ce- 
rufico fece una fafciatura più comprimente della 
prima . Pafsate 24 ore , la ferita era faldata to- 
talmente . 

Dopo undici giorni dalla ferita fatta per ca- 
var fangue nacque un gran dolore alla metà della 
parte interna del braccio . Il dolore fu feguitato 
dal nafcimento d’ un tumore pulfante che crebbe 
predo a una grande mole , lenza mutazione di 
colore , e con poco calore . Il dolore feguitava , 
il tumore continovava a crefeere , i moti del brac- 
cio 
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do erano impediti , e più che altro ei non po< 
teva alzare il braccio . L’ ellendone del cubito 
ci la faceva con molta difficoltà . 

Più cerufìci lo avevano vifitato , e di loro 
ve ne fu qualcuno che li dilTe eiTer necelTaria 1* 
amputazione del braccio . Tutte quelle cofe lo 
feppi la fera de’ 22 Ottobre 1767 dallo ftcCTo 
malato che venne a confultarmi a cafa . Ei non 
Teppe dirmi che idea avevano formata della na- 
tura di quel tumore quei ceruGci che lo aveva- 
no veduto prima di me . Io giudicai quel tumore 
per un’ aneurifma fpuria , cioè un tumore affat- 
to fimile a quello della ftoria precedente . Io ne 
formai quello giudizio, quantunque la cicatrice del- 
la ferita fatta per cavar fangue folTe alquanto lon- 
tana dal luogo dove principiava il tumore , che 
era ellefo tutto per il braccio , e la ferita era 
Hata fatta nella piegatura del cubito , come lì 
rilevava dalla Tempre elìllente cicatrice . 

Il nominato Prete avendomi domandato co- 
fa io credeva che andalTe fatta per liberarfi da 
quel male , li dilli che io avrei aperto quel tu- 
more , e cavata tutta la materia ivi contenuta , 
farei andato in cerca dell* apertura dell’ arteria, 
e fcoperta , che io 1’ aveffe , avrei procurato di 
chiuderla in modo che s’ aboliffe come fuole fe- 
guire . 

Quel Sacerdote prefe il mio parere , e fe 
n’ andò da me . Io leppi eh’ ei finì male la Tua 
vita fenza elTerfi mai determinato per alcuna o- 
perazione . 

L’ ope- 
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L’ operazione che io li propoli poteva eflerli 
falutare , come lo fu al di fopra accennato epilet- 
tico , e poteva elTer caufa di morire più pretto . 
Non ettendo Tempre eguale 1’ efito di quetta ope- 
razione , la quale ficcome non fi pu5 fare altra- 
mente che creando una ferita , quetta può faro 
ttrada ad un’ infiammazione capace di morte , co- 
me accadde a qualcuno in cui io ebbi intcrette 
per la giudicatura della vera natura del male , 
per la rifoluzione da prenderli , e per 1’ appli- 
cazione del rimedio propotto , e convenuto tra 
più cerufici . 

Il fangue del quale fono compofti limili tu- 
mori chiamati aneurifme fpurie alcune volre è ca- 
pace d* una fermentazione producitrice di tanto 
dolore , che quello è quello che più facilmente 
fa determinare il malato per 1’ operazione . Que- 
lla è d’ un efito molto incerto . In mezzo a que- 
lla grande incertezza clTendo Tempre meglio un 
rimedio dubbiofo , che urta morte fKura , abban- 
donandoli al corTo naturale del male conlittentc 
in un* aneuriTma Tpurio , io voglio rinnovare bre- 
vemente la defcriztone del come mi fono regolato 
nel fare quell’ operazione . 

Ho applicato c ferrato il torcolare nella parte 
fuperiore del braccio. Ho farro tener fermo tutto 
r articolo , e piegato un poco il cubito . Ho te- 
nuti follevati gl* integumenti, dipoi gli ho aperti, 
tanto che s’ è feoperto il fangue cavato il qua- 
le , ho lavato con Tpugna il Tacco . Allentato il 
torcolare , e Tcoperta 1* apertura dell’ arteria , v’ ho 

ap- 
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applicati de* duri piumacciuoli di fila. Ho rifiret- 
to il torcoìare . Ho pieno di fila il Tacco conte* 
nente del fangue . Ho applicati de' piumacciuoli , 
delle pezze , e fermato il tutto con conveniente 
fafciatura ritentiva , e compreflìva . Ho allentato 
il torcoìare , e fono ftato in attenzione di quel* 
che feguirehbe . 

L* agarìco del quale vi è chi fé ne ferve per 
r emorragie , fu applicato in abondanza per chiù* 
dere 1* apertura dell’ arteria in quella perfona che 
poc* anzi ho detto , che morì . La morte fu pre- 
ceduta da deir emorragia , per la quale bifognòr 
ricorrere all’ allacciatura dell’ arteria . 

La caufa della morte non fu 1’ emorragia , 
ma fu r infiammazione che attaccò follecitamente 
i polmoni , poiché in brevifiìmo tempo , e men* 
tre s’ allacciava 1' arteria , nacque un grand* af- 
fanno che terminò prefto nella morte . 

La caufa della mortale infiammazione fu la 
ferita in quanto che con quel mezzo 1’ aria efter- 
na potè agire con tutta la fua maggiore attività 
perchè in quel corpo di naturale fiogiftico s' ac- 
cendefle follecitamente un fuoco deftruttore del* 
la vita . 



ME* 
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MEMORIA IV. 

VARIETÀ' D’ EFFETTI D’ ALCUNE FERITE 

SERVITE DI MATERIA PER PROVARE LA BONTÀ' 

• DEL MEDICAR SEMPLICE . 




OSSERVAZIONE I. 

Mali granii nati fer caufa d* infiammaz>ione ‘ 
gromojfa da giecolijjtma ferita . 

N uomo cocchiere del Sig. Conte Pie- 
rucci nobile Fiorentino elTendo nella Tua 
rimelTa dove lavorava un valigiaio, que> 
ito nel tirare il punto ferì colla punta 
d* una fotrìle lelìna gl’ integumeiùi del cubito de< 
Uro di quel' cocchiere , che appena fentl un po- 
co di dolore . Ma fu così Spaventato per il forte 
timore che quella lefìna fode avvelenata , che cor- 
fe fubito a cafa d* un cerufico , il quale coltivò 
talmente T idea di veleno , che bagnò copiofamen- 
te quella parte con acqua vite fcioltavi la triaca . 

P Da 
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Da una miautifTima ferita come fu quella, 
nacque grandilfima infiammazione in tutto il brac- 
cio , cubito , e mano , con ardenti0ìma febbre . 
11 padrone del malato volle che io m’ unifse col 
cerufico curante per medicare un male infiamma- 
torio eflefo per tutto 1’ articolo con grande mi- 
naccia di fuppurazione dov’ era ftata la ferita . 
Oltredichè vi era anco del pericolo di morte. 

I bagni di decozione di malva , e gl’ im- 
piaftri d’ erbe con dell* unguento rofato furono 
i medicamenti ferviti per quello gran male , che 
lini predo in un grand’ afcefso . Quello fu aper- 
to . La marcia era molta , e di qualità denfa co- 
me accade quando fuppurano le infiammazioni 
ilemmonofe . 

Dall’ apertura dell* afcelTo nacque una piaga 
con fuppurazione . Dove s* erano fatte , e li fa- 
cevano giornalmente le marce , vi nacquero de* 
voti molto eftefi folto gl’ integumenti , in forma 
di piaghe finuofe . 

II cerufìco che aveva cominciata la cura, e 
che aveva aperto 1’ afcefso prefente me , faceva 
premure grandi per volere aprire que’ fini . Perchè 
ei non gli aprifse , come ne aveva grande vo- 
lontà , bifognò che io lo conduccfse da un gior- 
no all’ altro , tanto che efsendo cefsata la fuppu- 
razione , i fini s’ abolirono , la piaga cicatrizzò 
fotto le fila afciutte , e il malato guarì ottima- 
mente bene , ed anco con follecitudine . 

Il folo taglio confidente nell* apertura dell* 
afcefso badò , efsendo dato io , che impedii , che 
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non ne furono fatti de’ nuovi . Per altro fì danno 
de'cafì, ne’ quali i cerufìci propongono facilmente 
nuovi tagli , e fe la loro propofìzione viene con« 
tramata , perchè la prudenza voglia che fi diffe- 
xifca il fare altri tagli per vedere fe afpettando 
ei fi pofsono rifparmiare , fanno de’ maneggiati 
perchè fieno fatti de’ confulti con de’ loro fimili 
nel modo di penfare, e i confultati facilmente s’ 
accordano con chi ha propofto di fare nuovo ta- 

Ì ^lio,. prima d’ aver provato fe mediante gl’ ef- 
ctii naturali fi può ottenere che il fino che fi 
vuole aprire s’ abolifca , come molte volte fegue , 
malTime quando fi tratta di fini che nafcono fol* 
lecitamente tragl’ integumenti , e i mufcoli , fup« 
parando quella cellulare , che unifce infieme que« 
ite due parti , come fegui in quel cocchiere , del 
quale ho defcritto il male infiammatorio termi- 
nato in afcefso . Quello , prima , e dopo 1 ’ aper- 
tura, non poteva el'ser curato meglio di quelche 
fi fece . La cura della piaga nata dopo aperto 1 * 
afcefso non poteva avere efito migliore , al che 
contribuì certamente quella fcmplicità colla quale 
fi fece la medicatura della piaga , e quando que- 
lla per una continovazione di fuppurazione , 
finalmente per un’ infiammazione delle vifcere fof- 
fe terminata nella morte , di ciò certamente al 
giudizio de’ più favj non farebbe niente di pru- 
denza il darne debito alla maniera femplice del 
medicare , ma converrebbe giufiramente repeterlo 
dalla difpofizione infiammatoria , che 1’ aria ellerna 
troverebbe negli umori del ferito fino aU’ellinzio- 
he totale della fua vita . 

P 2 
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Il cafo di quel cocchiere feguì nella prima^ 
vera del l'iós- LJn anno dopo , di notte tempo, 
da fconofciuta mano fu ferito nel bafso ventre 
quello ItetTo cerufico , il quale ricevuto il colpo, 
venne a cafa mia mezzo morto , ed efsendo ve- 
nuto a trovarmi al mio letto , tutto tremante.^ 
mi difse quelche gli era feguito. Anco per fe, egli 
ebbe la Ifefsa idea che lo frumento , col quale 
fu ferito , fofse avvelenato , ond’ ei voleva me- 
dicatfi coir acqua vite fcioltavi della triaca- com* 
egli aveva fatto delia ferita degl' integumenti del 
cubito del cocchiere . Li dirti che non lo facefse . 
Lo feci accompagnare a cafa Tua dove per mia 
iniinuazione la ferita rimanente nella regione om- 
bellicale , e che era folamente delle parti conti- 
nenti , fu medicata con delle pezze inzuppate in 
una mefcolanza di vino , e d’ olio rofato . 

La ferita guarì colia ftefsa facilità che quali 
fcmpre guarifce la paracentefi . 

La ferita di quello cerufico nacque anch’ efsa 
da uno ftrumento acuto , ma alquanto maggiore 
di quello col quale rimafe ferito il cocchiere . La 
ferita del cerufico arrivava quafi alla cavità del 
bafso ventre. Nè il maggior diametro, come nep- 
pure la maggior lunghezza della ferita di quello 
cerufico paragonata con quella del cocchiere , fu 
caula del nafcimento d’ infiammazione . Di que- 
lla in quel cerufico non ne nacque punta , e in 
quel cocchiere s’ accefc un fuoco infiammatorio 
con minaccia di morte . Quella varietà d’ effetti 
bifogna certamente repeterla dalla qualità degli 

umo- 
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amori , come pure dalla difponzione inHammato-’ 
ria, che 1’ aria efterna trova ne’ componenti delle 
ferite. Di quefti mali , fé ne vedono guarire de* 
molto grandi con afsai di felicità, e al contrario 
alcuni de’ più piccoli, come fu la piccoliflìma fe-^ 
rita di quel cocchiere , alcune volte fono foggetti 
a delle molto rovinofe infiammazioni anco con 
pericolo di morte , e colla morte ftefsa ,• come-» 
qualche voka fegue, e come fo eh’ è feguito , fen- 
za che fia poflìbile di poterlo impedire in modo 
alcuno , come io ho dimottraro con varj efemp} 
anco in quefto libro , onde per dovere d’ arte , e 
per il buon fervizio de’ malati, migliore di tutto 
è Tempre , e fenza fallo una medicatura la più 
feraplice, che fe non giova, non nuoce certamente^ 

OSSERVAZIONE II. 

Afcejfo amflijjìmo nato per tonfa d’ infiammazione 
promoffa da una quanto fi ^voglia 
piccola puntura* 

U Na donna contadina fu portata allo Spedale 
di Santa Maria Nuova il terzo giorno di 
Dicembre 1775- Ella era malata d' una molto c- 
ftefa refipola flemmonofa nella cofeia , e gamba.^ 
finiftra . La malata dillè eflTere pochi giorni che 
quel gran male le era cominciato , e che la fua 
origine r aveva avuta dalla puntura che cafualmen* 
te le venne fatta nel ginocchio con un piccoliffi* 

mo 
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fno prano . La febbre era grandifllma . L’ infiam- 
mazione tendeva alla fuppurazione . Lafciai corre- 
re 1’ incominciato ufo della pofca . Si fece 1* afcef- 
fo . Quello lo aprimmo la mattina de* 6 detto . 
Molta fu la quantità della marcia . Ella era den- 
là , e s’ era fatta per fuppurazione delia cellu- 
lare che unifce i mufcoli agl* integumenti • Que- 
lli per caufa di <ì grande infiammazione s* erano 
ingrolTati , e induriti molto , onde le marce fi fen- 
tivano alquanto profondamente . Dall’ apertura 
dell* afcefib nacque una piaga con abbondante^ 
fuppurazione . Quefia non durò molto . Ceffata 
che fu , fi’ abolirono tutti i voti , e nacque la ci- 
catrice lotto le fila afciutte fervite per tutta la 
cura della piaga . Anco da quella ftoria fi rileva 
la bontà del medicare con femplicità le piaghe. 

OSSERVAZIONE IH. 

S^erìen%€ fatte inatìlmente per fuperare la eaufa 
producitrice d' una piaga con carie . 

P Er provare la fomma bontà del medicar fem- 
plice in paragone del medicar compollo , aven- 
do io profittato fempre di tutto ciò che m’ è ve- 
nuto alle mani di più confacente al mio fcopo, 
dirò , che un giovinotto della campagna di Tren- 
to , facendo il fuo melliero del calzolaro , fi con- 
tufe il dorfo della mano finillra • Nel luogo di 
quella contufione nacque un’ infiammazione di 
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putrefazione , quindi fi formò una piaga , che fe- 
ce de’ progredì fino alle ofsa , che fi cariarono . 
Efsendo pafsato un anno che quell* uomo non_. 

J Poteva far più il fuo medierò’, ei prefe il con- 
ìglio d’ un medico del fuo paefe , e venne a Fi- 
renze appofta per efler curato da me . Ei fu ri- 
cevuto nello Spedale di Santa Maria Nuova alia 
metà di Luglio 1770. 

Li trovai il dorfi> della mano finiftra ma- 
lato d’ una piaga nella quale era una tada , le- 
vata la quale lentii collo fpecillo la carie . £- 
rano quan affatto inflefsibili i diti medio , anu- 
lare , e minimo . Le oda cariate erano in dirit- 
tura di quedi tre diti doventati dorpiart . 

Interrogato il malato com’ egli era dato cu- 
rato , dide che in varj tempi lo avevano tagliato 
più volte nel dorfo , ed anco nella palma della 
roano. Di più li avevano trapanate le offa cariate, 

I medicamenti giornalieri erano dati acqua 
vite , tintura di mirra , olio di garofani , china 
china polverizzata , e bollita nel vino . 

lo cominciai la cura col liberarlo dal con^ 
tinovo tormento della tada . 

Medicai la piaga colle fila afeiutte fotto delle 
quali fila nafeevano pochifsime marce . Il malato 
mi ringraziò , confeflando che in tutto il lungo 
tempo di queda Tua grande malattia , ei non era 
dato mai cosi bene , come adeffo, sì rifpctto al 
dolore , -come riguardo alla quantità delle marce . 

Le fila afeiutte non guarifeono le piaghe 
con carie . Quando le oda fono cariate , le non 

ven- 
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vengono via naturai mente , bifogna levarle. Ia< 
quella tnano,’ alcune delle oda dei metacarpo era-, 
no guaik totalmente, onde bifognava levarle por-( 
tando. via due diti anulaTc , e minimo . 

Con quella operazione (1 veniva a portar via 
U male naro da una fermentazione di putrefazio- 
ne della parte oleoCa , e in un tempo iledo ve- 
niva rimediato alla caufa conGllente nella cattiva 
fermentazione ivi riunita , ed ecco come colle am- 
putazioni lì viene alcune volte ad impedire ebe^' 
non s’ inoltri un fermento putrefaciente . 

Hmalato benché non potelTe far ufo di quel- 
la mano , volle piuttodo reftar così , che deter- 
minarfi per un’operazione, mediante la quale egli 
avrebbe con molta pro^bilità tiacquidata tanta^ 
iàlute da poterG guadagnare il pane . 

Egli avrebbe voluto , e deGderato che io li 
avefse. levato il male delle oda del metacarpo, 
fenza portarli via i diti . Ciò era impossibile a 
potexG fare . 

Mentre quel giovine Trentino diede nel no- 
dro Spedale, noi avemmo occaGone d’ odeivare 
fe con i nodri medicamenti fì può togliere dalla 
parte oleofa de’ fluidi , e de* folidi quel cattivo 
fermento , dal quale nafee la putrefazione delle 
oda , 0 delie parti molli • 

Se in certi cali di mali , ne’ quali dura la 
caufa , e 1’ effetto , o che la caufa è cedata , e 
r effetto vi rimane , fi poda fperare di veder fu-, 
perato il male , altramente che con un’ operazio- 
ne confidente in portar via tutto queiche vi è 

di 
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di cattivo, n’ è un efempio nella mano di que- 
llo giovine il quale fé roiTe ftato medicato con 
piacevolezza relativa alla natura del male, avreb- 
oe avuti folamente gl’ incomodi d’ una cagione^ 
dillruggitrice che fecondo quelch’ è feguito, ognun 
comprende, fe coi medicamenti fì può far cenare. 

Del medicar com pollo confiftente più che al» 
tro in varie fpecie d’ unguenti , n* è Hata il foggec- 
to anco una oonna giovine abitante in Poggibonli, 
di dove è partita alla fine di Novembre 177$ , 
ed è venuta allo Spedale di Santa Maria Nuo- 
va per curarli di più piaghe . Di queHe ella ne 
ha nella parte laterale delira del vifo . Alcune^ 
fono negl’ integumenti del braccio deliro , e la 
più conGderabile è nel dorfo della mano delira. 

La piaga è nel mezzo della mano , vi è la 
carie , e tutte le dita fono quali indeHibili , fuori 
che il pollice. La malata ha detto che fono fette 
meli che la piaga cominciò , e che è fempre ere» 
feiuta . La medicatura è confillita in vane fpecie 
d’ unguenti , e in altri medicamenti . Quando i 
cerufici che 1’ hanno curata han veduto di non 
poter ella guarire altramente che con qualche ope» 
razione , 1 ’ hanno configiiata di venire allo Spe- 
dale di Santa Maria Nuova . 

Il male del dorfo d' una delle mani di que- 
lla donna , tanto in apparenza , che in foilanza 
è affatto limile a quello del giovine della cam- 
pagna di Trento . 

Per ora io ho prefo a curare con gli efea- 
rotici le piaghe che fono in altre parti , e che han 

bi- 
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biTogno , che ne fia mutata la fuperficie , quindi 
pollano cicatrizzare . 

Frattanto che le dette piaghe coll’ aiuto dell* 
arte fi difpongono per la cicatrice , continoverò 
le mie odervazioni l'opra il male della mano , e 
prenderò quel partito , che conofcerò che farà il 
migliore per giovare a quella povera donna , fo~ 
pra della quale fono date fatte per parecchi meli 
le prove del medicar compodo, che è quelche an- 
dantemente fi pratica da chi non fa , e che pare 
che non voglia lapere come i mali nafcono , rilpetto 
alla cagione fìsica della quale fono effetti le piaghe, 
che quanto meno uno fi confonde per guarirle, 
meglio fi fa , quando elle fono croniche , vale a 
dire di qualità fomentata da una cattiva fermen- 
tazione . Quando qued’ azione fisica è poi cef- 
fata , e che folamente vi rimane da fuperare gl’ 
effetti confidenti , o in durezze , ovvero in gua- 
tìamento d’ offa , allora fi può fperare la' guari- • 
gione con gl’ aiuti dell’ arte . Ma fintanto che^ 
vegliano certe cagioni , che deve fapcr rilevare il 
curante con delle cognizioni fisiche acquidate più 
che altro col mezzo dell’ offervazione , non bi- 
fognerebbe confonderfi con tanti medicamenti. 

La malata della quale io parlo , dopo edere 
data alcuni giorni alle mani mie con notabile mi- 
glioramento delle piaghe del vifo , e del braccio, 
ella fe n’ è andata fenza dir nulla , forfè aveva 
creduto di poter guarire delle durezze , e della^ 
carie fenza il difpiacere che va congiunto coll’ ap. 
plicazione di certi mezzi che fono inevitabili per 
rifanare . OS- 
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OSSERVAZIONE IV. 

Sopra molte piaghe fordide delle gambe . 

N On era terminata ancora T cftatc del 1775 
che fu ricevuta nello Spedale di Santa Ma- 
ria Nuova una donna Fiorentina che in compa- 
gnia dei fuo marito era data alcuni anni nella^ 
città di Mantova . Ivi s’ ammalò di piaghe nelle 
gambe . Quelle erano doventate ampiamente pia- 
gate, e paffavano i meli , e gl’ anni fenza veder 
finito quel male, che fu veduto, e medicato da 
più cerufìci . La malata confiderando che il ba- 
dare a mutar mano , e il dare ad ogni cerufico 
che prendeva a curarla la libertà di fare fopra 
di lei tutte le olTervazioni , e fperienze , non fer- 
viva per guarirla , rifolvè di tornarfene a Firen- 
ze , e vedere fe 1’ aria nativa aveife influito nel 
far ceflare la caufa delle fue piaghe . Quelle^ 
furono i mali con i quali ella venne alle mani 
mie. Le piaghe erano molte, fordide , dure, ine- 
guali , et dolenti . Dalla combinazione di tutti 
quelli mali riuniti in quelle piaghe rilevai la Tem- 
pre elìllente fermentazione infiammatoria , alla^ 
quale credei di poter porgere aiuto col bagno . 
Fatto il quale , io cuopriva le piaghe colle fila^ 
afeiutte , applicandovi poi fopra T impialtro di 
pane , e latte . Elfcndo quello il mio collante^ 
metodo di medicare le piaghe croniche che fono 
mali , che fi mantengono dolenti , e non fi ren- 
dono capaci di cicatrice , finché non cefsa total- 
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mente il cattivo fermento . Cosi feguì in quella 
donna fopra della quale noi avemmo luogo di rin> 
novare le noftre ofservazioni rifpctto alia grande 
influenza che 1’ aria edema ha mai nel migliora^ 
mento , e peggioramento delle piaghe . Quelle^ 
delle gambe della defsa donna nel difporfì 1’ aria 
per le piogge autunnali fi refero capaci d’ una^ 
corruzione grande accompagnata con gran febbre, 
e molto dolore . 

Dopo che r aria fi fu sfogata con copiofe 
piogge , e eh’ ebbe riacquidata la ferenità , cefsò 
il fermento dedruttore , nacque la nuova carne, 
c la cicatrice , quindi la malata efeì dello Spe» 
dale rifanata totalmente. 

La medicatura confidè fempre in fila afeiuC- 
te, e impiadro . Quedi due medicamenti alle ma> 
ni mie non hanno niente di velenofo , talmente* 
chè s* abbia a dire eh’ ei fanno crefeere le pia- 
ghe , accrefeendone anco il numero . Se quedo 
crefee , e fe le piaghe che già elidono , s’ aumen- 
tano , ciò farà ficuramente effetto di quelle cagio- 
ni fisiche , delle quali ho io acqutftata tanta co- 
gnizione che bada perch’ io fappia con chiarezza 
cofa inf(^no a’ miei fcolari fenz’ avermi a pentire 
d’ aver loro nociuto con fallì infegnamenti . 
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MEMORIA V. 


MALATTIE DIVERSE DELLE OSSA. 

DIVERSITÀ’ DI METODI PRATICATI 
NEL CURARLE. 



OSSERVAZIONE I. 

frattura ton deprejjtonc del torùnale . 

A manina de’ io Settembre 1774 rice- 
vei traile mie malate dello Spedale di 
Santa Maria Nuova una donna malata 
di frattura nella parte capillata traila 
fronte , e il iincimte deliro. 11 male 
nacque da una grande percoUa :&tta nel cadere in 
terra , eiTendo ella fopra d’ un albero . La levarono 
di terra fopita , e con una ferita che verfava fangue 
la mifero in caia. Alla meglio fu coperta la ferita , 
t portarono la malata allo Spedale di Santa Maria 
Nuova . 11 cerufico di guardia non s' accorfe , che 

colla 
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colla ferita vi fofle la frattura , onde fece delle di- 
ligenze tendenti alla riunione della ferita. Quando 
la malata fu data alla mia cura , non mi fu parla- 
to niente della frattura. Io lafciai correre la me- 
dicatura eh’ era fiata fatta . Non fcuoprii la ferita 
fe non dopo cominciata la fuppurazione . Lavai la • 
piaga , la fuzzai , e la cuoprii colie fila afeiutte. 

La fuppurazione durò qualche fettimana , ep- 
poi cefsò affatto fenza aver mutato medicamento , 
il che non farà mai ammirazione a chi fa , o a 
chi fi cura di fapere che le fuppurazioni fono ef- 
fetti di cagioni fìsiche che con i mezzi umani non 
fi poffono togliere . 

Terminata che fu la fuppurazione, nacque la 
nuova carne , ed era cominciata la cicatrice, quan- 
do fcuoprii un bucarello che tentato mi fece llra- 
da alla icopertura deH’.offo mediante un fino che 
io aprii diviato , e trovai la frattura con depref- 
fione . L’ offo rotto e depreffo era fecco . Bifo- 
gnava afpettare che fi liaccafìe dal frefeo , e fano. 
Frattanto tenni aperto il taglio con delle fila. Ti- 
rando avanti la cura con quello medicamento, ven- 
ne un tempo che 1’ offo guado* cominciò a tenten- 
nare , toccandolo colla punta della fpatola . Coll’ 
aiuto di quello flrumento potei metterlo a lieva , 
e portarlo via , quindi comparvero le meningi . Le 
cuoprii colle fìla afeiutte . A poco a poco nacque 
una concrezione offea , che avendo fupplito otti- 
mamente alla mancanza dell’ offo, le meningi non 
fi videro più , e agiatamente fi fece la cicatrice , che 
fu il fegno d’ una perfetta , e diabile guarigione 

Quel- 
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Quella donna rirornò a cafa Tua rifanata a^- 
fatto . Ella ftiede allo Spedale quattro mefi in cir- 
ca . Il tempo non eccedè il bifogno d’ una cura 
nella quale ebbe poco luogo 1’ arte, c gran par- 
te la natura . 


OSSERVAZIONE II, 

So^ra una ferita con frattura , e deprefftone 
dell’ affo frontale . 

N Eir Ottobre del 1774 un gioyinotto conta- 
dino eifendo fopra d’ un caftagno cadde in 
terra, e battè tanto fortemente la fronte fopra de’ 
faifi , che li nacque una ferita con frattura , e de- 
prefllone dell’ oÌso frontale - 

La violenza del colpo cagionò un male così 
grande nel cervello , che nell’ iftante , il malato 
rimafe fopito , e così fu portato a cafa , c inefso 
nel letto . 

Due furono i cerufici , Landini , e Berti , eh' 
ebbero cura di quel malato abitante nel Valdarno 
di fopra in un paefe detto Reggello. I nominati 
cerufici trovarono il malato caduto in un profon- 
do fopimento . Quello grave male lo conobbero 
per un effetto di malattia nata nel cervello depen- 
dentemente dalla violenza del colpo , e non già 
che la frattura con depreflìone ne fofse efsa la cau- 
fa , onde medicarono la ferita come più parve loro 
proprio , e tirarono avanti la cura della piaga . ' 

Do- 
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Dopo quindici giorni cefsò il fopimento . Il 
inalato u fvegliò corae da profondo lonno > e ri- 
tornato affatto in fé , li gtunfe del tutto nuovo 
il male , che li dìfsero eh* egli aveva » e quello 
che aveva avuto . 

I due cerufici continovarono la cura della pia- 
ga , la quale efifteva ancora dopo pafsati fei mefi 
del fuo nafeimento • Il malato tediato della lun- 
ghezza del male, determinò di venire in Firenze 
perchè io lo curafsc . Ei fi prefentò a me nello 
Spedale di Santa Maria Nuova la mattina del pri- 
mo giorno di Maggio 17*75. 

Egli era accompagnato con un fuo fratello, 
che raccontò tutto il feguito. In mezzo della fron- 
te V* era una fofsa piena di carne dura , e che fo- 
pravanzava la fuperScie degl* integumenti . 

II malato rimafe allo Spedale . Io cominciai 
a curarlo coll’ efcarotico compofto d* allume , 
precipitato . Con quello mezzo rimafe diftrutta 
tutta la carne cattiva , fi fcuoprì 1* ofso rotto , e 
deprefso , eh’ era già (ecco . Lo mifi a lieva colla 
punta della fpatola , quindi mi riefcl (laccarlo af- 
fatto 4 e portarlo via totalmente . Allora la piaga 
rimafe molto incavata . Bifognò rinnovare fpefso 
gli efcarotici per liberarfi dalla carne cattiva , che 
rinafeeva non oftame che dell' ofso cattivo non ve 
ne fofse altro . Mentre io continovava gli efcaro- 
tici I e che con quello mezzo fi confumava la car- 
ne non buona , nafeeva la cicatrice . Quella fi fece 
da pertutto con fomma (labilità . Di difpiacevole 
vi tu eh’ ella fi (ormò molto infbfsata . Quello è 

quel- 
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S uelche fc^ue nella cicatrizzazione delle piaghe, 
alle quali $’ è fiaccato faiolt’ ofTo. 

OSSERVAZIONE 

/o^ra quejle due Storie . 

L a (loria di quelli due mali porta a quella con- 
clufìone,che il Topi mento, dal quale taluni de* 
cerulìci prendono motivo di fare troppo follecita- 
mente la trapanazione, perchè nato illantaneamen- 
te, o poco tempo dopo percofso con forza il cra- 
nio , è effetto d’ una malattia che certamente non 
fi fupera co! mezzo del trapano • Si può bensì fpe- 
rare che mediante gli aiuti naturali rimanga fupe- 
rato il fopimento , come feguì ne* due qui fopra 
nominati foggetti, ma più mirabilmente nell’ uo- 
mo che nella donna . 

Nel primo volume di quell’ opera fopra la-, 
femplicità io ho riportato altri efempj di^ limili 
fopimenti cefsati naturalmente . Nello llefso libro 
ho detto che fo che la trapanazione per caufa del 
fopimento è Hata fatta fenza profitto . Ciò non 
farà niente di maraviglia a. chi relletterà che col- 
la trapanazione creandofì un foro , nè quello , 
nè qualunque altro aiuto dell’ arte è un mezzo 
valevole per liberare 1’ uomo da quel male che na- 
fce da contulione , e conculTione del cervello . 

AdenendoG dal fare la trapanazione in Gmili 
caG di fopimento nato per caufa di coniuGoni , e 

R con- 
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concuflìoni del cervello , fi viene a tenere {)ìù fa 
credito un’ operazione che può riefcic buona per 
la cura d’ altri mali proprj del cranio . 


OSSERVAZIONE III. 

So^ra la frattura del femore con ferita . 

L a fera de’ 28 Luglio 1768 verfo la mezza 
notte fui chiamato per andare allo Spedale.* 
dov’ era Hata portata una donna che fdrucciolò 
mentre feendeva una fcala . Ella cadde , e battè 
fopra uno fcalino . La percofla fu tanto grande 
che fi ruppe il femore finittro . Un pezzo della 
frattura era fuori della ferita rimanente in vici- 
nanza del ginocchio . Quel pezzo d’ ofib aveva 
una punta molto acuta . La ferita era aliai pic- 
cola, e parve che folTe nata per caufa della pun- 
ta di queir ofib . Le eftenfioni non furono mez- 
zi valevoli per far rientrare quel pezzo d’ olTo. 
Allargai anco la ferita , e non fervi a niente . 
Bifognò che io portaffe via quella punta d’ olfo 
colle tanaglie . Dopo di ciò potei infieme unire 
i pezzi della frattura , e dopo coperta la ferita 
con delle fila , e pezze , feci una fafeiatura uni- 
tiva . Accomodai 1 ’ articolo in un canale . 

L’ infiammazione che fopravvenne alla ferita 
fu grande , e da eifa nacque una copiofa fuppu- 
razione . L’ infiammazione crefeeva fempre , la^ 
fuppurazione s’ aumentava , e 1’ ardentifiìma feb. 

bre 
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brc affliggeva tutto quel corpo con gran timore 
di morte . 

Conofcendo io che la malata era in gran^ 
pericolo di vita per caufa della grande infìam< 
rnazione , e comprendendo che a quello male^ 
dellruttore non li poteva rimediare altramente^ 
che coir amputazione , io la propofi alla malata 
che vi aderì fenza alcuna dilHcoltà . 

La mattina de’ 27 Agofto quali un mefe do- 
po il nafcimento della frattura con ferita fu fat- 
ta 1’ amputazione della cofcia . 

10 feci 1 ’ allacciatura della maggiore arteria . 
Dipoi feci negli integumenti una cucitura vale- 
vole a tenere raccolta la follanza mufcolare , e 
nafcollo 1’ olTo , onde per quanto era poffibile 
non feguilTe , come feguir fuole , che diftrutti gli 
integumenti , e i mufcoli tagliati circolarmente , 
non rimanelTe feoperto l’ odo , cofa facile a fe- 
guire molte volte , non ollante prefe le migliori 
mifure per procurare che ciò non fegua . 

Cuciti come ho detto gl’ integumenti , cuo- 
prii la ferita colle fila afeiutte, v’ applicai fopra 
le pezze , e fermato tutto colla falciatura com- 
preffiva , mifamo la malata in buona fituazione, 
e dipoi allentammo il torcolare, eh’ era' Itato ap- 
plicato nella parte più alta della cofcia . 

Efaminata la parte tolta via coll’amputazione, 
trovammo grande putrefazione de’ mufcoli , e la 
carie era eltefa ampiamente per ogni parte del pez- 
zo del femore amputato. La frattura v’era fempre. 

11 gran guallamento. prodotto nelle parti mol- 
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li, e nelle dure dall’ infiammazione, fervi per con-' 
fermarmi nella già ftabilita idea , che fenza 1’ ara- 
purazione della cofcia , non fi poteva tentare il re- 
cuperamento della falute perduta per sì gran male. 

Prima di fare 1’ amputazione , i polfi erano 
fiati velociflfimi . Tali fi mantennero per qualche 
tempo dopo la grande operazione. Quefia produlTe 
una quiete, della quale la malata non aveva go- 
duta punta durante la difiruggitrice infiammazione. 

Quando la fuppurazionc fu cominciata , del 
che ne giudicai dall’ clTcr macchiate le pezze , e 
le fafce fervite alla medicatura della ferita nata., 
dall’ amputazione , io feci la prima medicatura del- 
la piaga . Quefia la trovai di buon colore . La 
lavai coir acqua tiepida , e la cuoprii colle fila 
afeiutte . Con quello folo medicamento io comin- 
ciai , e terminai felicemente la cura della piaga 
che per la qualità dell’ operazione non era riu- 
feita molto grande , al che aveva contribuito non 

f »oco la precauzione prefa di non lafciare i mufeo- 
i , e gl’ integumenti ragliati nella libertà di po- 
terfi diltraere , come veggiamo che con facilità fi 
difiraggono, o allontanano d’ infieme le parti molli 
tagliate più che altro ciicolaimentc . 

OSSERVAZIONE IV. 

Sopra la frattura con piaga d* una cofcia . 

U Na donna vecchia del Mugello effendo por- 
tata da un iomaro , ella cadde in terra , e 

battè 


Digitized by Coogle 



MeM. V. OSSERV. IV. fJJ 

battè la cofcia deftra fopra de’ fallì . Ella ripor- 
tò da quella caduta la frattura del femore , c in- 
terne la ferita con efdta d’ un pezzo della frat- 
tura . 

La malata fu portata in una cafa , e chiamato- 
un cerufico vecchio che ftà al borgo S. Lorenzo, 
furono fatte le dovute ellenfìoni per ritirare , e 
fpingere in dentro il pezzo della frattura efìllente 
fuori della ferita, quindi rendere alla cofcia la fua 
buona hgura . 

Quel cerufico non avendo potuto ottenere il 
fuo intento , abolì quell’ olTo eh’ era fuori della 
ferita , e accomodata la cofcia alla meglio , ri* 
fpctto alla figura , medicò la ferita , come li par- 
ve più proprio, e ftiede in attenzione di quelchc 
farebbe feguito . 

Seguì che non oftante le fue lodevoli premure 
di volere impedire che non fi faceflero marcie , di 
quefte fe ne fecero affai, e nella loro continova- 
zione di più fettimane, non feguendo alcuna dimi- 
nuzione, la malata fu portata allo Spedale , ed ef- 
fendo toccata alla mia cura , la trovai malata d’ 
una piaga con fuppurazione nella parte fuperiore 
della colcia . Nel luogo della piaga vi era un gran 
gobbo duro che nafeeva dalla foprappofizione de’ 
pezzi della frattura . Quefta fi farebbe abolita an- 
co così liando foprappofti i pezzi di effa , come io 
poffo dimoftrare con un femore, che confervo. Ba- 
ftava che non vi foffe la piaga , e che quefta non 
fofté con fuppurazione dependente da un contino- 
vo corfo d’ infiammazione, che fu quella che cagio- 
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•nò la morte , fenza avervi potuto porgere alcun ef- 
£cace aiuto , come farebbe llato quello dell’ ampu- 
tazione , della quale non vi fu luogo di poterne 
difcorrere, e per l’avanzata età della malata, e per 
la Aia debolezza , e perchè la frattura era molto 
alta in paragone di quella che aveva in una delle 
cofce quella donna, alla quale io feci l’amputazio- 
ne , che ho defcritta nella precedente Aoria . 

La morte di queAa donna feguì al principio 
deir anno i77<5. Dall’apertura del cadavere fi ri- 
levò che i pezzi della frattura erano foprappofii , 
e ftaccati tra loro . Attorno attorno vi era molta 
marcia . I polmoni erano cancrenati . La cancrena di 
quella vifcera fu la caufa immediata della morte. 


OSSERVAZIONE V. 

So^ra il buon ejìto d' una frattura com^litata 
d' una gamba . 

L a fera de’ 2 Aprile 1 775 fu portato allo Spe- 
dale di Santa Maria Nuova un giovinetto 
Fiorentino malato di ferita con frattura in più 
pezzi delle oflTa della gamba delira poco fotto del- 
la metà d’ elTa gamba . 11 male fu cagionato dal- 
'la ruota d’ un carrettone tirato da fei cavalli del- 
la muta di S. E. il Sig. Conte di Thurn . Subi- 
to che la Mifericordia ebbe lafciato allo Spedale 
quefto malato , io fui avvifato per andare a vi- 
etarlo , e fare 1’ occorrente . 

Mi 
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Mi trovai dal malato col mio collega Sig. 
Ferdinando Benucci . Siccome tutto il male era 
riunito- dove aveva ftrifciato la ruora , determi- 
nammo di medicare la ferita colle fìla afciutte, 
di cuoprire la gamba con pezze bagnate nella 
pofca , d’ accomodare la gamba in un canale , 
dove ripartite folTero con buon ordine più fafcic' 
per fare la così detta fjfciatura a 18 capi. 

Fatta in quella maniera la prima medicatu- 
ra , andai tanto avanti con i giorni , che n’ era- 
no palTati venti , e ancora io non aveva fcoper- 
ta la piaga . Alla fine di quello tempo la fcuo- 
ptii , la pulii , e la ricuoprii medelìmamente col- 
le fila afciutte , contento contentiflìmo d' averla-* 
trovata in uno llato da fperar bene dell’ efito fuo', 
e di quello della frattura già inoltrata nella gua- 
rigione, la quale perchè s’ avanzalle, ufai tutta la 
cautela ncceltaria nell’ alzare la gamba, e nel riac- 
comodarla nel fuo canale, dal quale non la rimollì , 
fe non dopo paifati altri venti giorni . 

Paffato queft’ altro tempo , rifcuoprii la pia- 
ga , e la trovai piena di carne fungofa. La frattura 
fi poteva credere che folfe già abolita non elTen- 
dovi Hata che pochilTima fuppurazione , il che por- 
ta a quella conleguenza di non elfervi Hata un’ in- 
fiammazione tale da dovere impedire la concrezio- 
ne olTca chiamata porro farcoide , o foproflb . 

l.a piaga doventata fungofa , rifpetto alla qua- 
lità della carne ivi nata, la medicai, coll’ allume 
bruciato , e colle fila afciutte . 

Da quel tempo in poi io feci la fafeiatura cir- 
cola- 



M E M. V. O S S E Jl V, iv; 

colare . Rinnovai la medicatura ogni tanti giórni , 
ulando Tempre dell’ allume bruciato, perchè della 
carne fungofa fé ne produceva della nuova . 

Il produrfi tanto facilmente la carne cattiva 
non ebM fine fe non quando la piaga rimafe libe- 
ra da qualcuno di quei pezzetti d’ olTo che cofti- 
tuivano una fpecie di frattura farinacea della tibia, 
e fibula . 

Nel progrelTo della cura s’ ebbe luogo di ri- 
levare che con pace, e <]uiete , e con pochiflimi, 
e femplicidìmi medicamenti fi confolidò una frat-. 
tura così complicata , e nello Aelfo tempo guarì la 
piaga . 

11 malato partì dallo Spedale eh’ era guari- 
to tanto bene , che ne fecero le maraviglie tutti 
quelli che videro , e che feppero come la gamba 
era guafta . 

* Anco qui fi può dare gran lode a quella fem- 
plicità che tentano di gettare a terra tutti quelli 
che fono veri , e palefi nemici delle feoperte le più 
belle , e le più utili , come fono quelle che refulta- 
no dall’ ollervazione , e fperienza d’ anni , e anni 
molti e che fatte con buoni occhi , e con buon cri- 
terio poflbno fare certamente autorità irrefragabile 

f »er lo ftabilimento dell’ ottimo metodo eh’ è quel- 
o di medicare le ferite, e le piaghe con femplicità 
relativa alla natura di quelli due fommi generi di 
mali dependenti molto nel loro efito dalla qualità 
degli umori , e dell’ ambiente . 
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OSSERVAZIONE VI. 

l^fra la frattara del femore con ferita > 

L a fera de’ 7 Giugno iy]$ fu portata allo 
Spedale di Santa Maria Nuova una giovinet- 
ta d* anni 14 malata di frattura del femore deièro- 
La frattura era unita con ferita grande degl’ in- 
tegumenti , e de’ muicoli . Quello gran male ri- 
fpetto alle parti molli della coicia pigliava parte 
della parte interna, e parte della parte pofteriore 
eflendovi de’ labbri della ferita che ciondolavano. 
11 male era alla metà della cofeia . 

Alla meglio che potemmo , raccolfamo iniìe- 
me le parti della ferita , vi mi fi fopra le fila., 
afeiutte , v’ accomodai le pezze, e fermai il tutto 
con fafcìatura unitiva , e ritentiva , non eilendo fia- 
to quefto in verun modo il cafo , nel quale fi fuol 
praticare la fafdatura con fafee a più capi . 

MelTa in buon fito la frattura , e medicata cosi 
alla meglio la ferita, accomodai tutto 1’ articolo in 
un canale, come fi pratica . 

Tanto male nacque dall’ efser pafsata fopra la. 
cofeia la ruota d’ un carro fopra del quale la ra- 
gazza era , e di dove ella cadde in un ribalzo, che 
il carro fece correndo per Firenze . Dalla caduta , 
e percofia fatta in terra con forza grande nacque 
anco una fenta lacerata , e contufa nella fronte . 
Medicai la ferita colle fila afeiutte, pezze , e fa- 
feiatura ritentiva . La ferita non la fcuopiii pri- 
ma che fofse <qminciata la fuppurazione . 

S La 
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La cofcia la tenni falciata più di tre fettinii* 
ne , tanto che le falce , le pezze , e le fila ave- 
vano cominciato ad imputridirfi , ma ciò non fece 
male alcuno al fine , al auale era diretta quella 
quiete , nella quale io lalciai per si lungo tem- 
po la cofcia malata di frattura , e di ferita . Que- 
ua la trovai d’ottimo colore, e molto riftretta ben- 
ché vi fofsero foggiornate lungo tempo le marce . 
La lavai , la fuzzai , e la ricuoprii di fila . 

Io aveva fempre prefente a me medefimo la 
frattura. Per aflìcurarne per quanto era polTibtle la 
facilità della confolidazione , rinnovai la fafciatura 
fatta circolarmente , e fiiedi altrettanto di tempo 
prima di rimedicare la piaga. Di modo che elTendo 
pafsati quaranta giorni dal nafeimento della frattu- 
ra , quella la credei molto inoltrata nella confoli- 
dazione , onde dopo quel tempo medicai più fpefso 
la piaga , fervendomi fempre delle fila . Q^eue , e 
non altro medicamento adoprai fino all’ ultimo per 
la cura della piaga della cofcia,' e della fronte. 

Anco quella ragazza rifanò in modo tale, e con 
così pochi , e bene intelì medicamenti da meritarli 
lode chi non ignorando nè la natura , nè l’ efito che 
pofsono avere limili mali , fa come deve curargli . 

OSSERVAZIONE VII. 

So^ra V tjtto funtfio della frattura con ferita 
full’ articolazione della gamba col f iede . 

A Lle ore tre dopo il mezzo giorno de* 3 Giu- 
gno 1773 io fui chiamato per andar fubito. 

. allo 
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allo Spedale . Io era qui afpcttaro dal mio col- 
lega già Simone Scarlatti . Io ebbi da confultare 
feco lui fopra un malato eh' era ftato portato al- 
lora allo Spedale colla frattura degli odi delljLi 
gamba full' articolazione del piede , vi era anco la 
ferita . Fuori di quefta vi erano i pezzi della parte 
fuperiore della frattura. Il piede era tutto voltato, 
e gettato fulla parte edema , efsendo 1’ interna , 
quella eh’ era fede della frattura , e della ferita . 

11 cerufìco di guardia, fubito vifitato il male , 
fece deir edenfioni, mediante le quali li riefeì met- 
tere tra loro al contatto le pareti della frattura , 
quindi il piede dava in diritto colla gamba . 

Lo Scarlatti volle che fi concludefse fe fi do- 
veva lafciare il male in quello dato , oppure bifo- 
gnava fare 1* amputazione per vedere di prevenire 
le funede confeguenze , alle quali per lo più fono 
foggette più che altro le fratture con ferita full* 
articolazione del piede colla gamba . 

Rifolveramo d’ andare avanti , medicando la 
ferita , e procurando di mantenere in buon lìto la 
frattura , fervendon per tutto quedo di fila , pezze , 
di conveniènte falciatura , e d’ adattato canale. 

Il malato era fettuagenario . Fino al comincia- 
mento del quarto giorno la cura andò mirabilmente 
bene . Nella notte del quarto giorno li venne la 
febbre con del delirio , s’ affannò , e morì . 



OSSERVAZIONE VIIL fr . 

V.'* 

Sofra le funeri f confegueaze dell' amputaÙMerx- r . 
d' uaa gamba rotta , e ferita . - - • 

! ‘ . 

D Opo il mezzo giorno de’ i .Giugno 1774 fu 
portato allo Spedale di Sanu Maria Nuova 
un uomo che aveva 50 anni , era del cafato dd* 
Cailellani , e abitava a Monielupo . 

Efsendo egli in vicinanza del Tuo paefe, ed 
avendo durata tanta fatica d’ aver bifogno di-ri> 
pofo , quello lo prefe col gettarfi a diacene nella 
ilrada , per la quale pafsò un cavallo, che tirava 
un carro , del quale una ruota li pafsò fopra la 
gamba delira in tempo eh’ ei dormiva . ' ' 

Nato efsendo in quella gamba un male tanto 
grande da non poterne far più alcun ufo , fu me- 
dicato alla meglio , lo mifero in un navicello , e 
così fu portato a Firenze . La Mifericordia lo levò 
dal navicello , e lo portò allo Spedale di Santa 
Maria Nuova. , ' .. 

Il cerufico di guardia unitamente >.col primo 
di medicheria fece avvifato il macero chirurgo Si» 
mone Scarlatti . Quelli trovò la gamba con tanto 
male nelle parti molli , e nelle ofsa , che norL, 
avendo voluto efser folo a decidere del più- pronto 
rimedio, cbielè di confultar meco. • 

Dall’ ampiezza della ferita lacerata, c conrufa,ii;> 
e dalla grandezza della triturazione delle ofsa in 
vicinanza dell’ articolazione del piede colla gamba 
prtli motivo di concorrere nel fentimento del mio 

col. 
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collega , il quale nel farmi il racconto’ <fel male , mi 
difse che il malato non era lontana dal determi- 
narfi per 1’ amputazione. 

Fu prefa fubito la rifoluzione di fare 1’ ope- 
razione . Il giovine Sig. Naldi di Signa fu quello 
che opeiò'alla noftra prefenza. L’operazione andò 
felicemente. Bifognò farla poco fotto il ginocchio, 
tanto era grande 1’ eftenGone della ferita . 

Per tutto il giorno della ferita , e per tutto 
quanto il giorno dopo, le cofe andarono bene . 
La mattina de’ 4 detto, quarant’ ore dopo 1’ ope- 
razione , trovammo il malato colla faccia tetra , e 
con i polli molto frequenti fenza gran calore . 

' II malato ci difse, eh’ egli era iiato bene fin 
verfo la mezza notte , ma che allora li era ve- 
nuto un gran freddo . 

Intorno alla falciatura vi era un poca di tu- 
mefazione fenza calore . 

Verfo la fera dello ftefso giorno nacquero de* 
moti ^convulfivi . Cinquanta ore dopo 1’ opcrazio- . 
ne feguì la morte . 

Noi facemmo queft’ ofservazione , che tutto il 
giorno dell’ operazione , ed anco il giorno dopo,- 
r aria fu lerena . Verfo la fera del fecondo giorno 
dell* operaatooe , r aria efsendo dovenrata iruvo^ 
lofa ,'C piovolà, fu allora che cominciaI^ono i pri- 
mi fegni di quell’ infiammazione che- fu la cauli 
della morte. ' • > 
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Ojfervatihne fo^ra quejie due fratture di gamba 
con ferita . 

T utti due quefti malati morirono . Uno morì 
abbandonato al corfo naturale del male . La 
morte dell’ altro fu confecutiva all’ amputazione . 

Non fi fa , nè fi può faperc , fc avendo ope- 
rato nel primo , coll’ averli fatta I’ amputazione, 
e non avendo fatta queft’ operazione nel fecondo , 
non fi fa , dico , fe fofie kguito lo fielTo cafo di 
morire tutti due . Quella è una cofa molto pro- 
t>lcmatica . Anzi quello è un problema , che al 
parer mio nelTuno potrà mai Iciogliere , talmen- 
techè fi rellerà fempre nella ftelTa grande dubbiez- 
za , fe fi faccia bene , o male ad amputare in que- 
lli cafi di fratture con ferita . 

Peraltro fe ben fi reflette alle funelle confe- 
guenze della maggior parte delle fratture con fe- 
rita , fenza che fia Hata fatta 1’ amputazione , fi 
vedrà che la bilancia penderà fempre più dalla^ 
parte dell' amputazione . 

Vero ^ che non fi deve amputar fempre . Ma 
non bifogna neppure bandire affatto le amputazio- 
ni per le fratture con ferita . Di quelli mali pur 
troppo ne nafeono di quelli che terminando nella 
morte o per caufa di convulfioni , o d’ altro ma- 
le , danno motivo di pentirli di non aver fatta 
1’ amputazione . 


OS- 
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OSSERVAZIONE IX. 

So^ra le convul^oni »ate da una frattura con ferita 
d’ una gamba . 

U N giovinotto contadino della campagna df 
Prato cadde da cavallo . Si ruppe una gamw 
ba in più luoghi con ferita non grande . Furono 
chiamati due cerufìci , uno il già Cadmiro Romo- 
li , r altro il fu Seftinj. Uno di loro voleva 1' am« 
putazione , I' altro vi (i oppofe , talmentecbè non 
ne fu fatto nulla . Fecero la medicatura colle^ 
chiarate mcfcolate coll’ acqua vite . Ciò non im- 
pedì il nafcimento dell’ infiammazione con minac- 
eia di putrefazione . Vollero fare un confulto con 
me . Io trovai che rifpetto alla piaga fì trattava 
d’ una fuppurazione ùi buona qualità . Fuori del- 
la piaga vi era della tumefazione dependente da 
indammazione , per la quale praticavano la pofea 
che diflì che la continovaffero , tantoché l’ indam- 
mazione ceiTalTe , e la fuppurazione finifTe , come 
feguì . Ma appena la piaga ebbe predo il colore 
roifo , che il malato cominciò a dolerd nella nu- 
ca , e d lamentava che non poteva aprir bene 
la bocca . A quella novità io fui chiamato per 
rivederlo . Lo trovai aggravato dalle convuldoni' 
che per varj gradi di dolori eftedsi in tutti i mu- 
fcoli doventati rigidi , lo privarono della vita . 


OS. 
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Sopra hicbrrvuljìoni nate da una frattara ton ferita 
' in una gamba . 

U N giovine Lombardo chiamato il Notati di 
Caltiglione dello Stiviere fu nello Spedalo 
di Santa Maria Nuova come Rudente di chirur- 
gfa . Io li proGcurai un impiego nello Spedale 
della ‘cittk di Crema .. Dopo, alcuni anni ci volle 
rimpatriare . E&ndo egli in campagna , e ftrada 
facendo dentro una paSoanella tirata da un ca- 
vallo , nacque il cafo di poter ribaltare , ond’ ei 
fece un falto . Invece di retta re in piedi , cad- 
de , e per la caduta Ji nacque la frattura con fe- 
rita . Ei fi volle medicare da per fe fui luogo do- 
ve feguì la caduta , eppoi fi fece portare a cafa . 
Fu chiamato alla cura di quel male un maeftro 
di chirurgfa dello Spedale di Bcefeia chiamato Gio. 
Domenico Baciocchi , che ora è morto . Arrivato 
quel chirurgo alla vifita della frattura con ferita , 
rinnovò la medicatura con de" medicamenti vul- 
nerar) , diede le fue ittruzioni rifpetto alla con- 
tinovazione della cura -, <e lafciò il malato colla 
fperanza che le cofe farebbero paflàte bene. 

Dopo alcuni giorni il Baciocchi ritornò a ve- 
dere il malato , e lo trovò ridente . Quell’ inop-' 
portuno rifo fu il primo fegno delle mortali con- 
vulfioni , che vi fu tra i ccrufici che videro il ma- 
lato in appretto , chi credè che coll' amputazione 
fi farebbero potute prevenire le convulfioni , che 
finirono nella morte . 

Dal 
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Dal racconto ch« ho fatto delle convulfioni 
nate morrai mente m queftt due domini per foia 
caufa della frattura con ferita , io deduco che fi 
è Tempre nella medefima grande dubbiezza , f<^. 
avendo fatta 1’ amputazione in ciafcuno di quefit 
due uomini morti convulfi , folTero nate , ciò non 
citante le defcritre mortali convulfioni . 

Se non fi fa 1’ amputazione , e che nafchine 
le convulfioni , fi reme d’ aver fatto male a non 
amputare, mentre fi crede che col mezzo dell’ am- 
putazione fi farebbe potuto falvare la vita . All^ 
oppolto, fe fi fa 1’ amputazione per caufa di frat- 
tura con ferita , e che nafchino medcfimamente le 
convulfioni, o altro male mortale, fi rimane col 
difpiacere , che non avendo amputato , non. fareb- 
be forfè nato Canto male, quindi la vita avrebbe 
coniinovato il fuo corfo-. 

Ih uno fiato di cofc' tanto dubbie , pare a 
me che il migliore efpedicnte da prcnderfi fia:. 
quello che nafee dalla propria ofièrvazione, e fpe* 
rienza , e che la conclufione fia che chi ha. avuta 
maggior comodità d’ o (ferva re , e fperimcntare, 
fi pofsa credere il più capace per decidere della^ 
più fana rifoluzione da prenderli in cafi di tanca 
dubbiezza - 

Di fare le anrtputaziont per caufa di fratture 
con ferita , s’ è di tanto in tanto praticato anco 
nel nofiro Spedale di Santa 'Mària Nuova, fempte 
coll’ autorità' d’ un maefiro* . i 

La prima amputazione da me fatta , fu quan- 
do io era primo della medicheria . Il foggetto deli’ 

J ope- 
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operazione fu un vigorofo giovinotto Fiorentino , 
che in tempo di carnevale elTendo nel teatro di 
via della Pergola , mife un piede in un canale del. 

10 fcenario , cadde , e fi ftroncò una gamba , e lì 
fece oltre la frattura anco la ferita . 

Il malato fu portato allo Spedale di Santa 
Maria Nuova fulla mezza notte , fi fece avvifato 

11 maellro chirurgo già Filippo del Riccio, che giu- 
dicò conveniente 1’ amputazione , operazione che 
fenza fentire altri pareri fu fatta f^ubito . 11 malato 
guarì . £i vive ancora . Sta in via Calzaioli accanto 
alla Chiefa di S. Donnino in una Tua bottega di 
mereiaio . 

Nella lunga pratica s’ ofserva che anco per 
caufa lenta nalcono de’ cali , ne’ quali è prudenza 
il fofpendere 1’ efecuzione dell’ amputazione . 

Uno di quelli cali , de’ quali ora mi ricordo 
fu quello del nobil’ uomo Sig. Auditore Buratti . 
ElTendoli egli ammalato d’ un afcelTo alla metà del 
braccio deliro , li fu fatta 1’ apertura folita degli 
afcelli , quindi cavate le marce , e curata la pia- 
ga, quella fu attaccata da un corfo d’ infiamma- 
zione che arrivò a guallare gran parte dell’ ome- 
ro . Continovando a perfillere 1’ infiammazione.» 
con minaccia di vicina morte , ed clTendovi un 
apparato di cofe tendenti a far credere , che 1’ 
articolazione del cubito fi folTe guallara in mez- 
zo a quel gran fuoco infiammatorio , fu doman- 
dato dal malato ai cerufici curanti , quale fa- 
rebbe per eflere la confeguenza del fuo gran ma- 
le . Li fu detto con tutta ragione elici’ egli in 

un 
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lìn gran pericolo di morte , e che' farebbe conve« 
nata 1’ amputazione del braccio . 

11 malato avvifato di quello, nTpofe che giac« 
chè la Tua cattiva forte lo aveva ridotto in itato 
di dover perdere un braccio, voleva fapere cofa 
diceva io , e fe 1’ operazione era da farfi , voleva 
che le fbife fatta da me , così ei mi dide . 

In un~cpnfulto fatto apporta per decidere fc 
r amputazione conveniva, io dilTi che il gran fuo- 
co infiammatorio ivi accefofi, e fparfofi per tutto 
il corpo con gran calore febbrile, non permetteva 
a me il veder chiaro fopra rutta T ertenllone del 
male dell’umero, e dell’ articolazione del cubito, e 
che amputando allora che l’ infìammazione era nel 
fuo maggior vigore, li correva il gran rifico di sba- 
gliarla , onde io fui di fentimento che V amputa- 
zione fi fofpenderte, tantoché fpento affatto il gran 
-fuoco dertruttore , fì vedefse fin dove fofse arrivato 
il guartamento delle parti molli, e delle dure. 

L’ infiammazione feguitò a fare precipttofamen- 
t te il fuo corfo per parecchi giorni ancora . Quan- 
. tunque nafcefsero replicate volte dell^ emorragie con 
efferfi fempre più avvicinato il timore della morte, 
ftemmo forti nella deliberazione prefa di non di- 
feorrer più dell* amputazione durante T infiamma- 
zione , così che quella finì , e appoco appoco fi 
venne in chiaro che da sfsa infiammazione non 
erano nati mali meritevoli d' amputazione. 

11 male dell* articolazione fi ridufse folaménte 
ad un grado di difficoltà nella fiefiìone , ed erten- 
fione del cubito . 

T 2 II 
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11 nule del braccio dopo la cersazione della 
grande infiammazione fi rilevò che confìdè in usa 
piaga grande con un gran pezzo d’ umero feccato. 
Quando i’ofso fecco fu alla fua maturità, (ìilaccò 
idair ofso frefco , e a proporzione che la piaga ri* 
jnaneva fpogliata da quel corpo, eftraneo proibito 
dair infiammazione , nafceva la cicatrice. • 

La cura è data lunghi0ìma . Altramente non 
poteva feguire, attefa la grofsezza del pezzo. dell* 
ofso che s’ era feccato e che per opera delie fotZiC 
vitali doveva fepararfi dall’ ofso frefco , c fano . 

L’ aver potuto falvarc la vita , e il braccio, ji 
ouefio degnilfimo curiale della Ruota Fiorentina , mi 
.fa dire che alcuni che non voglio nominare , fe mi 
conofcefTero , parlerebbero di me diverfamente da 
.quelchc fanno fare per empire il mondo di bugie, 
e d’altre cofe proprie del carattere di chi le dice. 

Da <]uelche ho raccontato brevemente del ma* 
le del Sig. Auditor Buratti è facile rilevare fe del- 
la Chirurgia io ne pofTegga fondatamente quella 
fcienza eh’ è tanto necefsatia per ben conofeere. i 
mali , e per faperne intraprendere La buona cura , 
.avendo anco il coraggio d’ operare quando bifo- 
gna , e fapendo ben dillinguere quando le opera- 
zioni fi poUòno fbfpendere . 

jUtr0 eafo i' mUU fofpenjtom ;d’ «»’ amputatààut • 

rT * ultimo giorno dell’ anno 177? hi ricevuta nel- 
^ lo Spedale di Santa Maria Nuova una doaoa 
che ha 50 anni , e che è contadina.all’ inapruneta . 

Con- 
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- Ccm^uceado £lls im fBio di raranzi 
.va jcgati'Con una fune, quella Riicaufa eh' dia 
iadainpò ^ cadck , e ù fece la fratturai con /en&a 
ftdl’ articolazione del piede finillro . Un pezzodeUa 
/fattura degli oiG della gamba era fuori delia ferita. 

11 cerufico che fu chiamato alla cura di qual 
male avrebbe voluto fare T amputazione deiki^ 
gamba , ma ia malata non v’ acconfentì . Fu fatto 
jun confulto con un altro cerufico ^ Tra tutti due 
fecero dell’ eftpnfioni , mediaDre le quali fu rime- 
diato all’ olTo eh’ era fuori d’elle ferita . Quella fu 
medicata fempre coH’ acqua vite - Efièndo p^ati 
due meli , e la piaga maorenendbfi iir catrivo* ila» 
to, la malata fu portata allo Spedale di Santa Ma- 
ria .Nuova perchè foilèro prefi i compenfi mi- 
gliori per > rimecterla in falute , £e pofiibiJe era . 

'Fu la- mattina del primo i giorno ddl’ .-anno 
1776 quando io vidi la prima volta quella don- 
na , il male delia quale confilleva in una piaga 
grande , piena di carnaccia dura , e polla appun- 
to fuir articolazione^ Se la frattura efiftelTe an- 
cora, io non lo poteva fapcre , e quello non era 
tempo di fame ricerca . Benché la cura della piaga 
non fofse fiata fatta >mai, nè con fila, nè con pap- 
pe, ma fempre coll’ acqua vite, non erano poche 
le marce ivi prodotte, e la carne cattiva che. vi 'fi 
era ammafiata faceva un gran farcoma. 

Di fare l’ amputazione della gamba , come pa- 
reva che vi fblàe ancora chi v’ìnclinalse, > io non 
ebbi punta di voglia . Mi gettai all’ ufo dell’ efea- 
' zotico compofio d' allume con precipitato . Con 

que- 
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' medicamento applicato ^ e rinno\rato ogni 
•volta che la- malata non ebbe dolore relativo ad 
<in’ ocoidta infìammazione ^ ho ottenuto che neU 
Jo ipazio' di circa due mcfì , è a poco a poco 
.difttutta 'la carne cattiva , ed ha preTo poiTefso là 
.cicatrice. FraKante s‘ è afiìcurata maggiormente la 
con (blidaz ione della frattura , e pofso dire d’ a> 
vere .ornai acquiftato , che la gamba faeà confer> 
vara , bensì dubito che 1’ articolazione del piede 
leflerà un poco rigida « 

I ' La paura che io ho Tempre avuta , e che ho 
<tutt* ora di non far male amputando una qualche 
parte degli articoli malati di frattura con ferita', 
pofTo dire die non T ho , quando fi tratta di do> 
vere amputare per caulà di fpine ventofe , o d' al. 
tri mali di mutazione di fabbrica , e di foftanza, 
come per efcmpio refulu dalle due feguenti 01Ter> 
trazicuii. 


OSSERVAZIONE XI. 

St^ra r amfuiax,lone una gamba fer mal* 
jctnfiftente in xarie - 

U Na donna Piflojefe chiamata Maria Angela Ca« 
ramelli , palTatt di qualche tempo i 40 anni , 
s’ammalò d’un acuto dolore nell’articolazione del 
piede colla gamba delira . Il dolore fu effetto di 
un’ infiammazione , che dalia parte oleofa delle^ 
oda 4 s’ efiefe all’ olio delle parti molli , quindi 
^ con 
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con tamefazione enSfematofa nacqae quel male> 
molto noto , che fi chiama Ipina ventofa • . 

Nella primavera del 1 774 la malata fi- lafciò^ 
perfuadere che le avrebbe giovato ih medicamento' 
degl’ Incurabili . Ella venne a Firenze , andò a. 
farne ufo , ma fenza alcun profitto . Lamentandoli 
ella della Tua difgrazia di non averle giovato aU 
cuno de’ molti medicamenti prefi internamente , 
ed efiernamente, le fu detto dal maeltro chirurgo- 
Sig. Giufeppe Ferranti , che per il Tuo male era- 
necellaria 1’ amputazione della gambaj., La malata 
non vi fu niente contraria , tanto era grande il- 
fuo dolore, e il defiderio di guarire. 

Avendo ella avuti de’ motivi di non voler, 
profittare dello Spedale della fua patria-, venne a 
Firenze, e fu ricevuta nello Spedale di Santa Ma- 
ria Nuova . •' 1 

Ella venne alle mani mie , la trovai malata; 
di piaghe , e di durezze full’ articolazione del' pie- 
de colla gamba . Le piaghe erano finuofe , e arri- 
vavano fino alle olTa, che fi feniivano ampiamen- 
te cariate. - . •; 

Non fi metteva in dubbio che 1 ’ amputazione 
era necellaria . La malata era già determinata per 
farfcla fare , onde dopo datole qualche giorno di 
ripofo , r operazione fu fatta , Quefto fegui la 
mattina degli n Luglio 1774. 

In operando io tenni il mio folito metodo, 
e ne fui molto contento , perchè colla cucitura 
degl’integumenti tagliati, venne a riftringcrfi tal- 
mente la fuperficie della piaga , che nel fettimo 

gior- 



gkmK> i^t|osìtìio :ià^fcu(^^ ^ prf>^ 

ma volu^^la i^rrovai a^ifì ni^tta % ^ e ìà 

ikùopji^ còUè i^ta afcultK ,' ai|e óUalf :fepra:ppofi 
le pèzz« , >c: ftntiai il tutta «ób folciaaira ifott pHl 
bQorprvi^à , ma puramente àiténtiva . 

: J ;Dall' oflervazidné fatta fopra il male che riUJ 
iMto :era :neir'articoiaa:ione del piede colla gamba » 
ri^evamI«o, che tutte le partì molli etaiio putre» 
fttie ) do^ •eii^ non •erano dooentate feirrofe . 

* poi arano canile , tanto P eftremkb 

ikHa fibu'la.', quaano quelite del tàrfo. 

fura ideila pi^a fii conrinovata' colle 61a 
aicL^te * Senz* altro aiuto ^ nacque la cicatrice » 
•ii|uìn4i -malata 'xitornò^ a Pidoi» rifanaca total- 
jhente ' 

Vs!e r V a z I o n e xir. 

‘li f' ■ •/ 




ip.e.i 


•< ttmt gamba gaajia 
- p ^,'lt itiUfi 4a»He^f ' e ntil‘ offa ,■ 

-È*?;!;-'-: II, > 

♦ j^-ipaWJna de’ 13 Dicembre 1775 il giovine 

* \é cùrbiòlo eh’ era il Sig. Sgricci d’ Arezzo mi 

diflfc éhe nel quartiere di Oocififlb v* era un ma- 
la^)VjCÌ^i^r‘^®raVa la. mia vifita . Egli è un gio- 
♦iije nato, e rilevato nel terri- 
torio d» * ... 

Lo' vtfiKw., e trovai eh’ egli , aveva la gamba 
fintftra malata, P'^ga .grande , farcotnatofa , 

^iTta^^di per'lè duiiflima per 1’ efoftofi che ne 
£tceva la- bafe * 

„ Era- 
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Erano circa <}uatiif ihni.xhe.il' Diale « 

In due volte il ^a(;ato eia ftato parec$hi^ meli nello 
Spedale di Eràrio nòVc‘me(ì eh’ egli era nel- 
lo Spedólc^'d* MBta 'Maria 'Nuova . Qùand’ ei fu): 
ricevuto hellò Spedale' nòftVo , <^el maeftro’'c1ti^’ 
rurgo che fu' il primo a vifitarlo , lo diede fòHe- 
citamente al curaiolo,. e nooT nè cercò più^ còfi^ 
chè il malato deiìderofo di venir predò a' gualche 
rifoluzione , chicle' che lò vificàfse io', è'ome fiecij- 
e rilevai la neceffità dell’ ampucaziòae. ' 

Il malato defiderava di liberarli da ^del ina^' 
le , qualunque foffe il rimedio chje li '^ro^veniffe . 
Dilfì al curaiolo che cercaiTe- cfìi era. dato ùl 
rao maeftro che lo aveva vedutó^'Mil'u^rifp^tò' 
che ci avevano fatta qualche attenzione , è* 
non raccapezzavano chi era dato, ma qùedoènon*' 
irrrportava , perchè chiunque fofse , il malato vò-^ 
leva cfser curato da me. Io da primo. v’tebbT 
qualche difficoltà , perchè non s’ ave f sere a niol-«i 
tiplicare le ciarle che io prendo avcorai#H'^li, 
che non mi s’ appartengono . cbtih^hè diÀt|p'|A^ . 
ftabilitc fin di 20 anni fono' d’ òfdiì?5 
e dipoi confermate dal regnante Sovrai^WQÌ^« 6 \^ 
mi fia data limitata la qualità, c quàhKtllip^ 
che io debbo curare nello Spedali j 

Benché per le ragioni détte iò n< “ 
intraprendere la cura di quel màlè, crei 
care a un dovere di carità , ed’ òtTOfatiè 
gando a quel pover’ i^omo d’ 
egli aveva tutta la fua fiducia in piè*: ^ 

La mattina de ’ 15 Eficembre fu.'&tfia 1’ o|Je-^ 

. 'I Y - ■.xa* 
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razione per mano del nominato Sig. Sgricci alla 
mia prefcnza , e colla mia alTillenza . La maniera 
di farla non variò niente dal mio metodo con- 
fueto. Le cofe andarono felicemente. 

Efaminata la parte amputata, rilevammo che 
rifpetto alla piaga v’ erano intercfsati gl’ integu- 
menti , e i mufcoli. Gli uni, e gli altri erano do- 
ventati fcirroH . In quanto alle ofsa , elle erano 
ingrofsate , e cariate . 

11 corfo della cura della piaga fu tanto felice , 
che la prima medicatura la feci al principio del 
quindicefìmo giorno dall* operazione . Trovai la 
piaga d’ ottimo colore . La lavai , la fuzzai , e la 
medicai colle fila afeiutte coperte con delle pezze, 
eppoi feci la fafeiatura contentiva. 

Il colore bello di quella piaga feoperta dopo 
pafsati 14 giorni dal Tuo nafeimento , bifogna re- 
peterlo ficuramcnte dall’ aria fredda , ferena , 
afeiutta , altramente non può efsere ftato , perchè 
tofto che nacque il fcirocco, la piaga s’ impallidì, 
e cosi fì mantenne fintanto che non tornarono a 
regnare i venti di terra , e particolarmente quello 
di tramontana. 

La variazione del color bianco dal rofso non 
fi potè repetere dalla qualità del medicamento , 
perchè quefto fu fempre lo ftefso , e confiltè im. 
Iole fila afeiutte . Quelle , e non altro medica- 
mento io adoprai fintanto che per una foprab- 
bondanza di carne che impediva 1’ avanzamento 
della cicatrice , non bifognò ricorrere a qualche 
digerente , come. fu 1’ unguento mondificativo . 

Me- 
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Mediante quello medicamento H digerì piacevo!-' 
mente in marcia la carne cattiva , e la cicatrice 
s’ avanzò , e s’ impadronì di tutta la piaga > 

Le olicrvazioni che bo fatte io , e che gior- 
nalmente ho fatte fare agli ftudenti di chirurgfa 
fopra la qualità della fuperlìcie di quella piaga > 
m’ alCcurano maggiormente della verità da me co- 
nofciuta , palefata , e continovamente magnata., 
fenza verun miftero , e fenza alcun’ ombra d’ am- 
biguità , che fintanto che dura nelle piaghe il cat- 
tivo fermento fomentato dall” ambiente , non fi fa 
carne buona , e la cicatrice non nafce di certo . 

Tanto balli per poter’ io dire che alla me- 
glio che ho potuto ho cercato di fodisfare all’ im- 
pegno che prefi di voler provare per via d’ olTcr-- 
vazioni , di fperienze , e di combinazioni di fatti 
di varie fpecie, qual’ è il migliore de’ metodi da 
tenerfi nella cura de’ mali , e più che altro delle 
piaghe . 

Defidero che in benefizio delia falute umana 
fpefso opprefsa da varj generi , e da differenti fpe- 
cie di mali ridondi quella mia fatica fatta tra i 
molti , grandi , e frequenti difpiaceri della profef- 
fione, che certamente non è una cofa indifferente. 

Alla continovazione delia fatica , alla quale 
mi gettai affatto fpontaneamente per comporre^ 
queft’ opera ha dato un grande aiuto 1’ efservi flati 
de’ cerufici che io non conofeo , che m’ hanno 
fcritto che il mio Trattato fopra la Semplicità è , 
fervito loro d’ un grande aiuto per poter’ avere 
maggior chiarezza de’ mali , e per fapergli curar 

me- 
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meglio di quelche fi faceva per il pafsato , forfè 
perchè non erano fiate prefe bene in confiderazio* 
ne tutte le cofe necefsarie per gettarli di buona 
voglia dal partito d’ una bene intefa medicatura 
femplice . Semplicità che coerentemente alle cofe 
da me ofservate , e qui riunite io pratico coftan- 
temente , e con intrepidezza d' animo continovetò 
a praticare , non curando niente affatto la mol- 
titudine di chi s’ è data la pena di fcriver contro 
quelche io ho ricavato dall’ ofservazione , e fpe- 
rienza. Se quelche refulta con chiarezza dalle cofe 
ofservate , fperiraentate , e combinate è fallo , mi 
riporto onninamente al purgatiffiino giudizio di 
chi ben fa , che il vero fapere umano è quello che 
nafee dalla combinazione de’ fatti , e giufto quello 
è quello che ho cercato di fare per non m’ in- 
gannare nello fiabilimenco del buon metodo di 
medicare. - v-iTV-.; 
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